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«La centralità dell’uomo, una solidarietà fattiva, l’aper-
tura al mondo, il perseguimento della pace e dello svi-
luppo, l’apertura al futuro. È quindi un tempo di discer-
nimento, che ci invita a vagliare l’essenziale e a costruire
su di esso: è dunque un tempo di sfide e di opportunità» 1

Papa Francesco

Non è un tempo facile quello che stiamo vivendo.
Alla «terza guerra mondiale a pezzi» già evocata da
papa Francesco qualche anno fa, si aggiungono pre-
occupazioni crescenti per una situazione sempre più
frammentata e in bilico. Un libro recente di Pankaj Mi-
shra identifica la nostra epoca come «l’epoca della rab-
bia» 2. Una rabbia, secondo lo storico e giornalista in-
diano, che non si può comprendere se si rimane fermi
all’idea dello “scontro di civiltà” che tanta fortuna ha
avuto nella storia più recente. 

È una rabbia che si ribella al discorso razionale e li-
neare con cui è costruito il nostro mondo, pervasa di
risentimento, ansia, paura, umiliazione, invidia, senti-
mento di impotenza… È una rabbia che attraversa tra-
sversalmente tutte le società e tutti i continenti, e che
ci parla dai luoghi della sofferenza, dell’emarginazione
e della guerra portandoci, anche, la rabbia dei poveri.

È una rabbia che non può essere
trasformata con la sola razionalità,
ma che ha bisogno di trovare un
orizzonte diverso. Scriveva nel 1941
don Primo Mazzolari:

«Ma se togliete il lievito della carità,
per forza bisogna usare l’ascia o la
bomba. La guerra è una fractio panis
paurosa e demoniaca. Ma una briciola
raccolta per terra, intrisa di fango e di
sangue, contesa tra le urla di rabbia e
di vendetta dei vinti e le risa beffarde dei vincitori, non
ha gioia, non ha sapore, non ha vita».

Il grido dei poveri, caro a don Mazzolari, deve es-
sere ascoltato, oggi, assieme al grido del pianeta. La
nostra casa comune è il luogo in cui la generazione
presente deve trovare il modo di convivere senza met-
tere in pericolo le prospettive di sopravvivenza delle
generazioni future. Sono grida che devono essere
ascoltate da ognuno e da tutti, e che richiedono rispo-
ste, per chi è credente, in primo luogo di responsabi-
lità sul piano personale. Ma che mettono in gioco una
dimensione di cittadinanza locale e globale: non è
possibile nel momento attuale limitarsi a risposte su
piccola scala.

La “creatività della carità” richiede una decisa
azione collettiva, di cittadinanza, di dialogo esigente
con chi ha la possibilità di incidere nelle decisioni “di
sistema”, di giustizia. 

Ascoltare i poveri e il pianeta oggi ci chiama a es-
sere cittadini consapevoli, a trovare terreni di conver-
genza con chi ha a cuore il destino del mondo e
dell’umanità. La razionalità deve tornare in gioco per
aiutarci ad ascoltare il mondo, identificare il cambia-
mento necessario, metterci in marcia con le nostre co-
munità con un impegno che deve toccare ogni livello
e che parta dalla capacità di condividere. 

Tutto questo passa attraverso percorsi tortuosi, la
cui efficacia qualche volta è difficile da percepire nel-
l’immediato. Sono però strade che dobbiamo percor-

rere in prima persona, senza rinunciare a dare tutto
quello che possiamo nella costruzione di un mondo
fondato sulla dignità di ogni persona. Si tratta di temi
su cui Caritas Italiana ha già da tempo intrapreso una
riflessione 3, che trova adesso qualche ulteriore appro-
fondimento in occasione di sviluppi recenti che hanno
avuto luogo nel contesto globale.
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Introduzione

Ascoltare i poveri e il pianeta oggi ci chiama a essere cit-
tadini consapevoli, a trovare terreni di convergenza con
chi ha a cuore il destino del mondo e dell’umanità. La ra-
zionalità deve tornare in gioco per aiutarci ad ascoltare
il mondo, identificare il cambiamento necessario, met-
terci in marcia con le nostre comunità con un impegno
che deve toccare ogni livello e che parta dalla capacità
di condividere



ESPULSIONI

Il mondo segnato dalla rabbia, in cui viviamo, è un
mondo frantumato. È un mondo in cui si possono ri-
conoscere logiche tendenziali che vanno al di là del
caso specifico. Sono tendenze che secondo la ricerca-
trice americana Saskia Sassen trovano un denomina-
tore comune nell’idea di “espulsione” 1. Non si tratta
solo di osservare i singoli fenomeni di espulsione che
ritornano di continuo nella nostra esperienza: chi è
espulso dal mondo del lavoro, chi pur mantenendo
un’occupazione rimane precario e marginale, i mi-
granti, le comunità espulse dalle loro terre a seguito
di fenomeni di appropriazione (land grabbing).

Occorre invece osservare questa tendenza in ter-
mini globali, per rendersi conto di come simili feno-
meni interessino i più diversi ambiti della società:
siamo certamente, purtroppo, abituati a fenomeni di
impoverimento, di disuguaglianza e di esclusione che
prendono nella nostra società forme nuove e diverse:
come non ricordare il fenomeno dei Neet, giovani
provenienti da contesti sociali difficili, ed esclusi
(auto-esclusi? O “espulsi”? Come direbbe la Sassen)
da opportunità di lavoro ma anche di educazione e
formazione, e di recente oggetto di uno studio pro-
prio da parte di Caritas Italiana 2. Si tratta però di fe-
nomeni che prendono anche altre forme, con la
graduale riduzione del ceto medio, l’aumento del nu-
mero di disoccupati e di lavoratori a basso reddito ta-
gliati fuori dai sistemi di welfare. Tema caro alla
Sassen è in particolare quello relativo all’aumento
della popolazione carceraria, fenomeno strettamente
collegato ai processi di impoverimento e emargina-
zione.

I fenomeni “espulsivi” locali, da leggere come
espressione di fenomeni molto più ampi, riguardano
anzitutto «i Paesi in via di sviluppo, sempre più vittime
di spoliazioni sul piano economico e delle risorse na-
turali: vuoi quali fornitori di manodopera a basso
costo e luoghi prescelti per l’outsourcing dalle grandi
multinazionali, oppure con le acquisizioni di terra fi-
nalizzate a soddisfare la crescente domanda di raccolti
industriali e il relativo impoverimento delle popola-
zioni locali, “sfrattate” dalle aree rurali e costrette alla
fuga verso le periferie urbane degradate, quando non
obbligate all’emigrazione. Le acquisizioni di terra, pre-
supposto e stimolo per la creazione di un “mercato
globale della terra”, lasciano una enorme impronta
globale, segnata da un gran numero di espulsioni di
contadini e di piccole comunità di villaggio, e dai livelli

crescenti di tossicità della terra e dell’acqua nelle zone
circostanti le piantagioni realizzate sulla terra acquisita
… Qualcuno può ricevere un compenso e qualcuno
può venire reinsediato in terreni equivalenti. Ma in ge-
nere le perdite sono di gran lunga maggiori dei risar-
cimenti» 3. Un forte elemento di preoccupazione,
come sottolinea il rapporto Land Matrix 4, è che le co-
munità cui viene sottratta la terra non vengono con-
sultate realmente se non in una minoranza di casi.

È lo stesso sogno di un’economia in perenne cre-
scita a sfaldarsi. I fenomeni di espulsione sono infatti
collegati ad un’economia che si segmenta e si contrae
(pensiamo al paradosso dei Paesi che vedono il loro
Pil aumentare ma senza che questo riesca ad alleviare
la situazione dei più poveri e dei più vulnerabili). È un
mondo in cui trovano sempre più facile gioco le dina-
miche predatorie, a partire da quelle incentrate sul
mondo della finanza, che di queste dinamiche rappre-
senta il fattore primario, e che spinge l’intero sistema,
dice la Sassen, «in direzione di una concentrazione
sempre più acuta» 5. Non è più una logica “inclusiva” a
dominare, come era avvenuto con meccanismi diversi
sulla maggior parte del pianeta a partire dal secondo

1. Un mondo in pezzi:
i dati di una crisi
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dopoguerra, ma un sistema che sembra basarsi in
modo strutturale su fenomeni di marginalizzazione ed
esclusione.

Nell’analisi della Sassen torna in maniera impor-
tante il tema della preoccupazione per il pianeta: le di-
namiche espulsive si scatenano anche sulle risorse
naturali, producendo, come recita il titolo del capitolo
3, Terre morte, acque morte. È una vera e propria ag-
gressione quella che l’umanità compie nei riguardi
della biosfera, attraverso attività agricole, industriali,
estrattive; e piegando a questi scopi le più recenti in-
novazioni tecnologiche, che producono l’espulsione
non solo delle persone ma anche di veri e propri pezzi
di pianeta. Il risultato è una massa di sfollati (se ne cal-
colano 800 milioni) e una prospettiva di aumento delle
emissioni di gas serra in atmosfera e, dunque, nel
medio-lungo periodo, di surriscaldamento del pianeta. 

L’EUROPA

La crisi finanziaria del 2007 e la conseguente crisi eco-
nomica ha avuto un impatto devastante in tutto il
mondo e anche in Europa, con ripercussioni in tutti i
settori della società. In un certo senso è la prima volta
che i popoli del vecchio continente sono così esposti
ai venti dell’instabilità, della povertà, della disugua-
glianza: tutte cose che forse per troppi anni abbiamo
pensato riguardassero solo le masse dei poveri di
Paesi lontani. Il sentimento di frustrazione e impo-
tenza è particolarmente vivo soprattutto conside-
rando il ruolo delle istituzioni, europee e nazionali, che
si sono dimostrate incapaci di affrontare una situa-
zione sempre più complessa. Le risposte in termini di
politiche hanno da un lato aggravato le condizioni dei
gruppi più vulnerabili e a rischio di esclusione sociale,
e dall’altro favorito il rafforzarsi di un sentimento di sfi-
ducia sulla capacità delle stesse nella tutela e promo-
zione del bene comune.

La «logica del liberalismo ha finito col favorire l’in-
dividualismo nella società, causandone la frammen-
tazione, e ha privilegiato la prospettiva economica a
scapito di ogni altra quando si è trattato di decidere
le politiche europee, finendo con svuotare di pre-
gnanza la proclamata solidarietà» 6. Politiche che in
molti Paesi europei hanno accentuato le difficoltà del
ceto medio, che sperimenta una crescente emargina-
zione sia sul mercato del lavoro sia rispetto a processi
decisionali sempre più verticistici, e determinato un
vorticoso aumento delle disuguaglianze.

In Europa ci sono 342 miliardari (con un patrimonio
totale di circa 1.340 miliardi di euro) e 123 milioni di
persone – quasi un quarto della popolazione – a ri-
schio povertà o esclusione sociale. È l’impietosa foto-
grafia scattata dall’Oxfam 7, che dichiara: «La povertà
e l’aumento della disuguaglianza non sono fenomeni

inevitabili, ma sono l’effetto di scelte politiche troppo
spesso effettuate tenendo in conto l’interesse di pochi
e non quello di tutti i cittadini europei». Si verificano
fenomeni contraddittori: sul piano globale si assiste a
una diminuzione della povertà estrema, mentre in
molti Paesi, come l’Italia, si assiste a un aumento della
povertà “assoluta” 8. Allo stesso tempo si assiste a
un’aumento della distanza tra i più ricchi e i più poveri
sia all’interno dei singoli Paesi, che tra Paesi diversi. 

L’aumento della povertà e della disuguaglianza è
determinato da decisioni di politica pubblica non ade-
guate a un periodo di recessione economica, dal ridi-
mensionamento dei trasferimenti per la sicurezza
sociale, dal limitato accesso a servizi pubblici di qua-
lità, dalla priorità attribuita al pareggio di bilancio piut-
tosto che a condizioni di lavoro dignitose, dall’erosione
della contrattazione collettiva e del dialogo sociale.  

Una solidarietà che non orienta più l’azione comune
degli Stati, disincentivando ogni forma di assunzione
solidale di responsabilità per affrontare i problemi che
riguardano l’Europa e l’Unione europea in particolare.
Questo è emerso in occasione della grave crisi umani-
taria determinata dall’afflusso di richiedenti asilo e mi-
granti soprattutto dal Medio Oriente e dall’Africa sub-
sahariana, che ha visto reazioni diverse e talora scom-
poste da parte degli Stati europei; una crisi che ha  sca-
tenato impulsi xenofobi, dando forza a formazioni
politiche nazionaliste, che speculano sulla paura dell’
“altro”, dove l’altro non è solo il migrante, possibile ter-
rorista, ma anche il vicino europeo. Una paura che ha
favorito la diffusione di un senso di insicurezza nella
popolazione europea, accentuatasi con i recenti  atten-
tati terroristici, che vedono la soluzione nella chiusura
delle frontiere e un richiamo alla sovranità nazionale,
mitizzando un passato identitario, inadeguato a un
mondo profondamente globalizzato 9.  

Si tratta di una situazione nella quale anche l’affer-
mazione e protezione dei diritti fondamentali sono

Fonte: Istat 2016

La povertà assoluta in Italia dall’inizio
della crisi a oggi (in migliaia)

2007    2008    2009     2010   2011   2012     2013    2014     2015

1789
2113 2318 2472

2652

3552

4420

4102

4598

3,1%

7,6%

+155%
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messi in discussione, nonostante siano alla base della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea
nella quale si afferma che l’Unione europea si fonda
sui valori indivisibili e universali della dignità umana,
della libertà, dell’uguaglianza e della solidarietà. Uno
dei valori fondativi dell’Unione europea e della poli-
tica europea di vicinato, nata per costruire un nuovo
quadro di relazioni con i Paesi del vicinato orientale e
meridionale, in modo da garantire un’area di «pace,
stabilità e prosperità» anche fuori dai propri confini,
potenziando la stabilità, la sicurezza e il benessere di
tutte le popolazioni interessate. «In questi ultimi anni
... il vicinato è radicalmente cambiato trasformandosi
nei casi estremi da un “ring of friends” in un “ring of
fire”, e cioè in un vero e proprio arco di crisi, dove i
temi di sicurezza prevalgono su quelli prettamente
economici 10. Il conflitto in Ucraina è emblematico; un

conflitto silenzioso, che dopo quello dei Balcani ci ri-
corda nella sua drammaticità la fragilità della pace e
la necessità di un lavoro costante affinché il valore fon-
damentale della solidarietà e nonviolenza sia consi-
derato ancora oggi come tale da tutti gli europei.

Ciò di cui c’è invece bisogno è il superamento di
identità chiuse e statiche, per recuperare gli elementi
forti di convivenza, pace, accoglienza: elementi così
forti nelle fondamenta europee, e presenti nelle cul-
ture che in Europa si sono sviluppate nel corso dei se-
coli, trovando ragioni della convivenza e del bene
comuni più forti di quelle del conflitto e della chiusura.
Sono queste le “radici dell’Europa” che anche le chiese
cristiane hanno contribuito a fondare, pure in una sto-
ria travagliata e piena di contraddizioni, e su questi va-
lori devono basarsi le nuove identità europee che sap-
piano affrontare le sfide del nostro tempo.

La solidarietà non orienta più l’azione comune degli Stati, disincentivando ogni forma
di assunzione solidale di responsabilità per affrontare i problemi che riguardano l’Eu-
ropa e l’Unione europea in particolare. Questo è emerso in occasione della grave crisi
umanitaria determinata dall’afflusso di richiedenti asilo e migranti soprattutto dal
Medio Oriente o dall’Africa subsahariana, che ha visto reazioni diverse e talora scom-
poste da parte degli Stati europei, che ha  scatenato gli impulsi xenofobi, dando forza
a formazioni politiche nazionaliste, che speculano sulla paura dell’“altro”, dove l’altro
non è solo il migrante, possibile terrorista, ma anche il vicino europeo
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Di fronte a una situazione la cui difficoltà sperimen-
tiamo ogni giorno, e una complessità che sembra in
molti casi lasciarci senza risposta, l’azione di chi ha a
cuore il bene comune deve essere guidata dal fonda-
mentale principio di dignità della persona umana, in un
percorso attento alla necessità di informazione circa la
realtà dei fatti. Ogni risposta è caratterizzata da percorsi
complessi ma non per questo meno necessari, in cui è
necessario orientarsi in un’abbondanza spesso contrad-
dittoria di informazioni. Abbondanza che richiede at-
tenzione e sforzo per maturare una presenza da “cit-
tadini globali consapevoli”, che sanno impegnarsi in
prima persona e che sono pronti ad essere presenti in
modo esigente nella vita politica e sociale.

UN PERCORSO PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

Un futuro sostenibile per il pianeta
Gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile – Oss (Sustai-

nable Development Goals – SDGs / vedi box) rappre-
sentano la direzione verso cui la comunità inter-
nazionale propone di orientare le azioni verso un
mondo più giusto e solidale, in un percorso che viene
definito da qui al 2030. L’elemento importante degli
Oss/SDGs è il fatto di recepire finalmente in modo
chiaro l’idea di un cambiamento da perseguire, arti-
colato in dimensioni sociali, economiche e ambientali
tra di loro inestricabilmente intrecciate. L’idea di una

economia che possa “crescere” indefinitamente senza
attenzione a cosa questo comporti per i più poveri, e
per il pianeta nel suo insieme, dovrebbe essere in que-
sto modo definitivamente archiviata.

Allo stesso modo, viene riconosciuto che la respon-
sabilità di questo cambiamento è di tutti i Paesi e i po-
poli del mondo: non si tratta quindi di insegnare ai
poveri come diventare più ricchi, quanto di suggerire,
forse in primo luogo proprio ai ricchi, come cambiare il
proprio modello di sviluppo. Un passaggio importante,
che rimane per certi aspetti implicito in un quadro,
quello degli Oss, che non viene basato su una chiara
identificazione del perché c’è bisogno di un cambia-
mento, e che in molte sue parti riproduce una visione
allineata a un paradigma di sviluppo abbastanza tradi-
zionale e basato essenzialmente sulla crescita econo-
mica. C’è bisogno, come ha sostenuto una ricercatrice
tedesca 1, di appropriarsi degli Oss e di utilizzarli “sov-
versivamente”, come strumento di reale cambiamento.

2. Le risposte: passi in avanti?

GLI OBIETTIVI PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

Porre fine ad ogni forma
di povertà nel mondo 

Porre fine alla fame, raggiungere
la sicurezza alimentare, miglio-
rare   la nutrizione e promuovere
un’agricoltura sostenibile

Assicurare la salute
e il benessere per tutti
e per tutte le età 

Fornire un’educazione di qua-
lità, equa ed inclusiva, e oppor-
tunità di apprendimento per
tutti  

Raggiungere l’uguaglianza
di genere ed emancipare
tutte le donne e le ragazze 

Garantire a tutti la disponibilità
e la gestione sostenibile del-
l’acqua e delle strutture igie-
nico-sanitarie  

Assicurare a tutti l’accesso a si-
stemi di energia economici, af-
fidabili, sostenibili e moderni

Incentivare una crescita economica
duratura, inclusiva e sostenibile,
un’occupazione piena e produttiva
e un lavoro dignitoso per tutti 

Costruire un’infrastruttura resi-
liente e promuovere l’innovazio-
ne e una industrializzazione equa,
responsabile e sostenibile  

Ridurre l’ineguaglianza
all’interno di e fra
le nazioni 

Rendere le città e gli inse-
diamenti umani inclusivi, si-
curi, duraturi e  sostenibili

Garantire modelli
sostenibili di produzione
e di consumo 

Promuovere azioni, a tutti i
livelli, per combattere
il cambiamento climatico

Conservare e utilizzare in modo
durevole gli oceani, i mari e le
risorse marine per uno svi-
luppo sostenibile 

Proteggere, ripristinare
e favorire un uso sostenibile
dell’ecosistema terrestre 

Promuovere società
pacifiche e inclusive per
uno sviluppo sostenibile 

Rafforzare i mezzi di attuazione
e rinnovare il partenariato mon-
diale per lo sviluppo sosteni-
bile
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Gli Oss (Obiettivi di Sviluppo Sostenibile), o SDGs (Sustainable Development Goals), conosciuti anche come
Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, sono 17 obiettivi globali che la comunità internazionale si propone di
raggiungere entro il 2030. Sono stati approvati a New York durante l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite alla
presenza di più di 150 capi di stato e di governo a fine settembre 2015 e sono entrati in vigore il 1 gennaio 2016.
Gli Oss rappresentano per certi aspetti la prosecuzione degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (Osm), che si ri-
ferivano al periodo 2000-2015. La principale novità è proprio relativa all’uso del termine “sostenibile”: la lotta alla
povertà nel mondo odierno non si può disgiungere dal rispetto dell’ambiente. Inoltre, diversamente dagli Osm,
gli Oss rappresentano una proposta “universale”, cioè destinata a tutti i Paesi del mondo (e non soltanto a quelli
detti “in via di sviluppo”).

Gli Oss/SDGs sono composti da 17 “macro-obiettivi” che rappresentano altrettanti settori di intervento. Da
un lato dunque i nuovi obiettivi presentano, nel loro insieme, una struttura molto più complessa, dall’altro
sono più specifici nel definire alcune aree prioritarie che non erano elencate nei precedenti obiettivi: tra queste
figurano le politiche energetiche e industriali, ma anche la pulizia degli oceani e la sostenibilità della vita in
città. Si tratta di un’agenda complessa, non perfettamente coerente in tutte le sue parti, e non sostenuta da
una lettura della situazione veramente condivisa e incisiva.

I 17 macro-obiettivi contengono ognuno una serie di sotto-obiettivi per un totale di 169 “target” (obiettivi
specifici). Il sistema di indicatori che viene articolato (in totale 230) risulta molto complesso e di non facile ap-
plicazione. Obiettivi numerosi e complessi pongono anche un problema in termini di messa in opera, soprat-
tutto nei Paesi dove le istituzioni che devono garantirne la messa in opera o anche la semplice misurazione
sono più fragili e meno attrezzate.

Proprio la dimensione “trasformativa” con cui deve
essere nutrita la messa in opera degli Oss rappresenta
il legame più forte con gli Accordi di Parigi sul Clima
(vedi box sotto): la comunità scientifica internazionale 2

riconosce l’impatto dell’attività dell’uomo (la produ-
zione, il consumo) sulle tendenze del riscaldamento
globale 3, con una prospettiva di cambiamento estre-
mamente preoccupante, indicando la soglia di sicu-
rezza per tutta l’umanità in un aumento della tempe-
ratura media di 1,5° entro il 2100.

La tendenza attuale, se non corretta porterebbe
questo aumento ad attestarsi tra i 3° e i 4°, con conse-
guenze devastanti per quanto riguarda l’aumento del
livello degli oceani, il cambiamento delle condizioni

dell’agricoltura, la diffusione delle malattie, l’aumento
dell’incidenza dei disastri naturali 4. E occorre sempre ri-
cordare che le trasformazioni peggiori delle condizioni
della biosfera avranno effetti terribili soprattutto sui più
poveri, e sui Paesi più fragili: è un po’ come pensare al
conto di una tavolata che ha festeggiato a lungo, ma
che deve essere pagato da chi è rimasto fuori e in molti
casi non ha neanche potuto prendere parte alla cena.

Per tutto questo è necessario da una parte lavorare
per politiche di “mitigazione”, cioè politiche in grado
di attenuare queste tendenze e dunque mitigare gli
effetti potenziali; dall’altra accompagnare l’adatta-
mento dei sistemi produttivi e di vita, in particolare
per le fasce di popolazione più povere e vulnerabili.

L’Accordo di Parigi è stato firmato da 195 Stati nel dicembre 2015. In occasione della XXI  sessione della Confe-
renza delle Parti (dei Paesi membri) della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, che
si è tenuta a Parigi, meglio conosciuta come “Conferenza sul clima”, gli Stati hanno convenuto sulla necessità della
riduzione delle emissioni nell’atmosfera ad un livello pari ad evitare un aumento della temperatura media sul pianeta
superiore ai 2 gradi centigradi rispetto all’epoca preindustriale, con la promessa di riconsiderare i propri impegni in
modo da avvicinarsi all’obiettivo di 1,5°. Gli accordi di Parigi sono stati ratificati finora da 144 Paesi, compresi i prin-
cipali Paesi industrializzati. Si differenziano dal Protocollo di Kyoto, firmato nel 1997 ed entrato in vigore solo nel
2005, per il fatto di essere accordi globali, cioè di richiedere obblighi a tutti gli Stati, comprese le cosiddette “eco-
nomie emergenti”, tra le quali in primis la Cina. Il Protocollo di Kyoto, infatti, prevedeva obblighi solo per i Paesi in-
dustrializzati, ragione per la quale gli Stati Uniti non hanno mai ratificato il Protocollo, limitandone di molto l’efficacia.

I Paesi applicheranno l’ Accordo di Parigi a partire dal 2020. Gli Stati aderenti devono comunicare gli impegni
fissati a livello nazionale: la procedura prevede che ogni Paese presenti i propri obiettivi di riduzione delle emis-
sioni e il piano operativo per raggiungerlo. 

Dopo l’elezione del nuovo presidente americano Donald Trump, vi sono preoccupazioni sul rispetto di tali ac-
cordi da parte degli Stati Uniti. Ciò malgrado, i principali Paesi che hanno obblighi di riduzione importanti, tra cui
Unione europea e Cina, hanno dichiarato di essere pronti ad andare avanti anche se gli Stati Uniti si ritireranno.

L’AGENDA  2030 PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

L’ACCORDO SUL  CLIMA DI PARIGI
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L’Italia e lo sviluppo sostenibile
Gli Oss sono uno strumento importante che ri-

chiede però di essere messo in opera in modo traspa-
rente a livello nazionale. A ogni Paese viene dunque
richiesto di elaborare un proprio Piano nazionale per
lo Sviluppo sostenibile, che deve essere presentato
presso il “Forum Politico di Alto Livello” (High Level Po-
litical Forum – Hlpf ), che si riunisce a New York nel lu-
glio di ogni anno.

La bozza di strategia nazionale italiana di sviluppo
sostenibile è stata presentata dal Ministero dell’Am-
biente il 21 marzo 2017 5. Si tratta di una importante
base di lavoro, che è stata elaborata con un processo
che ha visto un certo livello di partecipazione. Si tratta
tuttavia di un percorso che può ancora essere miglio-
rato, a partire dallo stesso “ancoraggio istituzionale”
nel Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
e del Mare, che forse non è rappresentativo di tutte le
sensibilità e competenze necessarie ad una strategia
di sviluppo sostenibile davvero completa: non a caso,
tra le organizzazioni della società civile che sono state
coinvolte, quasi la metà sono organizzazioni ambien-
taliste e di cura del territorio. Tra coloro che sono stati
consultati mancano invece realtà importanti che nel
nostro Paese sono impegnate sui temi sociali, come

ad esempio l’Alleanza contro la Povertà 6, e non hanno
potuto offrire il loro contributo i sindacati numerica-
mente più importanti 7. Risulta invece molto rappre-
sentato il settore privato e il mondo imprenditoriale.
Tra le organizzazioni della società civile che hanno po-
tuto offrire il loro contributo in fase di elaborazione
della strategia nazionale di sviluppo sostenibile, una
menzione di rilievo deve essere riservata all’Alleanza
italiana per lo Sviluppo sostenibile (vedi box sotto), che
ha prodotto un documento in cui si commenta in det-
taglio la bozza di strategia nazionale 8.

L’elaborazione relativa alla strategia nazionale ita-
liana verrà presentata all’Hlpf del luglio 2017, assieme
a quella di altri 43 Paesi, in una conferenza che avrà
per titolo Sradicare la povertà e promuovere la prospe-
rità in un mondo in cambiamento. Dato l’alto numero
dei Paesi che devono fare la loro presentazione, cia-
scuno di essi non ha a disposizione più di 20-30 minuti
in cui tipicamente deve trovare spazio la presenta-
zione della posizione ufficiale del governo, il contri-
buto della società civile e un minimo di dibattito e
interazione con la platea. Oltre alla presentazione da
parte dei Paesi, l’Hlpf procede a una verifica dello stato
di implementazione di alcuni obiettivi; nel 2017 que-
sta verifica tocca agli obiettivi 1, 2, 3, 5, 9, 14.

L’Alleanza italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS) è nata il 3 febbraio 2016, su iniziativa della Fondazione
Unipolis e dell’Università di Roma “Tor Vergata”, per far crescere nella società italiana, nei soggetti economici e
nelle istituzioni la consapevolezza dell’importanza dell’Agenda per lo sviluppo sostenibile e per mobilitarla allo
scopo di realizzare gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile.

L’Alleanza riunisce attualmente oltre 160 tra le più importanti istituzioni e reti della società civile, quali:
 associazioni rappresentative delle parti sociali (associazioni imprenditoriali, sindacali e del Terzo settore);
 reti di associazioni della società civile che riguardano specifici Obiettivi (salute, benessere economico,

educazione, lavoro, qualità dell’ambiente, uguaglianza di genere, ecc.);
 associazioni di enti territoriali;
 università e centri di ricerca pubblici e privati, e le relative reti;
 associazioni di soggetti attivi nei mondi della cultura e dell’informazione;
 fondazioni e reti di fondazioni;
 soggetti italiani appartenenti ad associazioni e reti internazionali attive sui temi dello sviluppo sosteni-

bile.

L’adesione all’Alleanza è aperta a tutti i soggetti che rientrano in tali categorie. Le attività dell’Alleanza sono
realizzate grazie ai contributi finanziari, strumentali e di lavoro forniti dai suoi membri. ASviS fa parte:

 dell'Esdn (European Sustainable Development Network), la rete informale di soggetti istituzionali, asso-
ciazioni ed esperti che, dal 2003, si occupano di politiche e strategie di sviluppo sostenibile;

 dell’associazione Sdg Watch Europe, l’alleanza europea di organizzazioni della società civile nata per mo-
nitorare l’implementazione dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile nel vecchio continente.

Dal 22 maggio al 7 giugno l’ASviS promuove il Festival dello Sviluppo Sostenibile, 17 giorni per riflettere e
fare proposte.

http://www.festivalsvilupposostenibile.it/

L’ALLEANZA  ITALIANA  PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE (ASviS) – dal sito dell’Alleanza: www.asvis.it
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LE INIZIATIVE DELLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE

Il G7 e il G20
Tra i “club di Paesi” ristretti che giocano un ruolo im-

portante nel mondo attuale sono da menzionare in
particolare il G7 e il G20 9 (vedi i due box nella pagina
successiva). Nel primo caso si tratta di Paesi del “Nord
globale” a cui spesso ci si riferisce, nella diplomazia in-
ternazionale, con l’espressione “like minded countries”
(“Paesi dalla stessa prospettiva”): in sostanza i Paesi più
ricchi, che proprio per questa loro caratterizzazione
vengono criticati quando prendono delle decisioni
che hanno conseguenze su tutti i Paesi del mondo.
Proprio per questo è sempre più necessario richia-
mare questi Paesi ad una responsabilità globale, sot-
tolineando come le loro decisioni possono influenzare
in maniera positiva o negativa le tendenze dell’intero
pianeta. Nel G20 sono invece presenti delle “potenze
emergenti”, a partire dai cosiddetti Brics (Brasile, Rus-
sia, India, Cina, Sud Africa), cosa che rende il G20 più
rappresentativo di diverse sensibilità e punti di vista;
allo stesso tempo è più difficile raggiungere delle po-
sizioni molto incisive in ambito G20, che tuttavia di-
venta un luogo adatto per “testare” la possibilità di
convergenza su temi ampi. 

L’incontro del G20 avrà luogo ad Amburgo nel lu-
glio prossimo, ma l’attenzione nel nostro Paese è con-
centrata soprattutto sullo svolgimento del G7 che avrà
luogo a Taormina il 26 e 27 maggio. È un appunta-
mento che cade in una fase particolarmente com-
plessa a livello internazionale soprattutto in ragione
del cambio di amministrazione negli Stati Uniti, il per-
corso della Brexit, i processi elettorali in Francia e in
Germania. Il consenso che in qualche modo si pen-
sava acquisito a livello globale sembra ora infatti tor-
nare in discussione. In questa situazione, la priorità
sembra essere quella di difendere le posizioni fino ad
ora acquisite, evitando nuove intese che pongano in
dubbio elementi del consenso già in precedenza fati-
cosamente raggiunto.

Il governo italiano ha impostato tutto il negoziato
sotto il titolo Costruire le basi di una fiducia rinnovata 10:
si tratta di una speranza, ma allo stesso tempo del ri-
conoscimento del fatto che di questo c’è oggi parti-
colarmente bisogno. I negoziati sui singoli temi sem-
brano procedere in modo tutt’altro che facile, come
si può vedere dagli esiti delle riunioni dei ministri del
G7 che hanno tradizionalmente luogo a margine del
summit vero e proprio, e che servono a preparare e a
mettere in atto le decisioni prese. Le “ministeriali”
(questo è il nome che si dà in gergo a questi incontri)
già avvenute sembrano infatti aver prodotto più
ombre che luci: la “ministeriale energia” ha visto la ri-
chiesta americana di togliere qualsiasi riferimento
all’accordo di Parigi, mentre nel comunicato della “mi-

nisteriale esteri” non vi è alcun riferi- mento ai tradi-
zionali temi dello sviluppo e della lotta contro la po-
vertà.

Tutto il processo di negoziazione verso il vertice di
Taormina è stato seguito da una vasta platea di orga-
nizzazioni della società civile italiana e internazionale,
con il supporto e coordinamento della Gcap Italia
(vedi box nella pagina successiva), che ha formulato
una serie di richieste precise 11:

 SICUREZZA ALIMENTARE E NUTRIZIONE. La ne-
cessità di una risposta immediata alle terribili care-
stie che stanno devastando il pianeta, senza
dimenticare una risposta a più lungo termine, so-
prattutto in supporto all’agricoltura di piccola
scala, con l’attenzione necessaria alle dimensioni
di vulnerabilità al conflitto e al cambiamento cli-
matico. Si chiede ai sette grandi una forte “iniziativa
di Taormina” con risorse aggiuntive da parte di tutti
i Paesi per dare una risposta a questi problemi.

 MOBILITÀ UMANA. Si tratta di un fenomeno natu-
rale e sociale che può essere gestito ma non bloc-
cato. Occorre fare riferimento a un approccio basato
sui diritti, con attenzione a una relazione con i Paesi
di origine basata su un’autentica preoccupazione per
la riduzione della povertà ed evitando ogni condi-
zionalità relativa alla gestione dei confini. Vorremmo
che il G7 trovi un accordo per migliorare la ricezione,
la protezione e l’assistenza ai rifugiati, allargando gli
spazi per canali di transito legali e protetti.

 CAMBIAMENTO CLIMATICO. Difendere gli Accordi
di Parigi. Il cambiamento climatico non è un oriz-
zonte lontano, ma un pericolo immediato al quale
occorre rispondere con decisione. Nessuna na-
zione può prendersi la responsabilità di negare
quello che rappresenta ormai il consenso della co-
munità scientifica circa l’impatto dell’attività uma-
na sulla biosfera. Su questo è importantissimo che
il G7 mantenga una posizione forte e credibile nei
riguardi dell’intera comunità internazionale, impe-
gnandosi a una rapida e piena messa in opera degli
impegni assunti.

 SALUTE GLOBALE. In una prospettiva di copertura
sanitaria universale, si chiede ai Paesi del G7 di con-
fermare i propri impegni nelle iniziative contro le
malattie globali e nelle iniziative a favore della sa-
lute materno-infantile. Particolare attenzione è da
rivolgere alla ricerca necessaria per fronteggiare il
problema della resistenza ai farmaci.

 PROMOZIONE DEL RUOLO DELLA DONNA. Pro-
porre una tempistica per recepire soluzioni che fa-
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Il G7 o Gruppo dei 7 è una riunione informale tra i leader di sette potenze che ha cadenza annuale. I Paesi
partecipanti sono Stati Uniti, Gran Bretagna, Germania, Francia, Giappone, Italia e Canada. Agli incontri del G7
partecipa comunque anche l’Ue. A partire del 1997, su iniziativa di Bill Clinton e Tony Blair, la Russia fu invitata
a farne parte (G8). Ne è uscita per volere dei Paesi occidentali nel 2014 a causa delle divergenze sulla crisi ucraina.

Il primo G6 (il Canada entrò a partire dall’anno successivo) si è tenuto nel castello di Rambouillet, alla periferia
sud di Parigi, nel 1975. Le origini del G7 risalgono ai primi anni ’70 durante la fase di forte disordine monetario
ed economico determinata dalla sospensione della convertibilità del dollaro in oro decisa da Nixon nell’agosto
1971 e dalla decisione dell’Opec di quadruplicare il prezzo del petrolio, presa a partire dall’ottobre 1973 a se-
guito dell’appoggio occidentale a Israele nella guerra dello Yom Kippur. La reazione dell’allora presidente fran-
cese Pompidou alla scelta unilaterale degli Stati Uniti di abbandonare la convertibilità dollaro-oro fu talmente
forte da destare in Henry Kissinger, assistente speciale alla sicurezza nazionale, la preoccupazione di un pesante
deterioramento degli stessi rapporti con la Francia; egli propose a Nixon un vertice di tutti i Paesi occidentali,
quindi non solo con gli europei, ma anche con i giapponesi, per rasserenare i rapporti e instaurare un clima di
collaborazione.

Durante le discussioni preparatorie, si concordò che il summit avrebbe toccato tutti i temi di rilievo in politica
ed economia internazionale, dunque, oltre la questione monetaria, anche quelle del commercio, dell’energia,
delle relazioni Est-Ovest e Nord-Sud. L’idea iniziale del G7 era dunque quella di un incontro dall’atmosfera in-
formale dove i partecipanti fossero liberi di esprimersi e di parlare senza che la discussione fosse rigidamente
strutturata.

IL  G7

Il G20 o Gruppo dei 20 (chiamato anche Gruppo dei 19 e Unione europea) è una riunione informale tra i lea-
der di 20 Paesi che ha cadenza annuale. I Paesi partecipanti sono: Arabia Saudita, Argentina, Australia, Brasile,
Canada, Cina, Corea del Sud, Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, India, Indonesia, Italia, Messico, Rus-
sia, Sudafrica, Stati Uniti, Turchia, e Unione europea. Dunque l’Italia partecipa sia come singolo Paese sia come
rappresentata dall’Unione europea.

Come nel caso del G7, anche il G20 nasce prima come meeting dei ministri dell’Economia e delle Finanze
per poi diventare un meeting a livello di capi di stato. Le origini del G20 risalgono alla fine degli anni ‘90, durante
la crisi delle borse asiatiche del 1997-99. Su iniziativa dei capi di stato del G7, in particolare di Stati Uniti e Ger-
mania, si suggerì un incontro dei ministri dei Paesi industrializzati e delle “economie emergenti” per poter di-
scutere politiche di promozione della stabilità finanziaria sui mercati internazionali. Il primo incontro si è tenuto
nel 1999 a Berlino. I ministri delle Finanze dei Paesi del G20 si incontrano tuttora con cadenza annuale.

A tali incontri, dal 2008, si sono affiancati incontri dei capi di stato e di governo su iniziativa del presidente
americano George W. Bush, che ha convocato i 20 leader a Washington per un incontro informale nel novembre
2008. Nel mese di aprile dell’anno successivo, il primo ministro britannico Gordon Brown ha riconvocato il mee-
ting a Londra. Per circa due anni gli incontri sono stati bimestrali, per poi diventare annuali a partire dal 2011.
Nel 2014, su iniziativa australiana, si è discusso anche in questa sede di escludere la Russia in seguito alla crisi
ucraina e all’annessione delle Crimea. I ministri degli Affari esteri dei Paesi Brics (Brasile, Russia, India, Cina e Su-
dafrica) si sono opposti e dunque la Russia è rimasta nel G20. Il prossimo vertice si terrà ad Amburgo nel luglio
2017.

IL  G20

voriscano l’identificazione dei fattori che vincolano
una piena valorizzazione del ruolo della donna
nell’economia, che lottino contro le cause struttu-
rali della violenza a livello delle diverse culture, e la
rottura degli stereotipi. A tutt’oggi in tutto il pia-
neta le donne sono la grande maggioranza della
forza lavoro, nei lavori meno protetti e sicuri.

 DISUGUAGLIANZA E TASSAZIONE GLOBALE. Il G7
dovrebbe offrire risposte alla questione degli alti e

crescenti livelli di disuguaglianza, che pongono ri-
schi sistemici, e minacciano la riuscita delle strate-
gie di lotta contro la povertà. I fenomeni di evasione
ed elusione fiscale da parte di singole persone ricche
o società è uno dei fattori chiave dietro l’aumento
delle diseguaglianze. Questi fenomeni erodono la
base delle risorse disponibile ai governi per la ge-
stione delle politiche pubbliche a favore dei più po-
veri. Occore promuovere criteri di trasparenza, di
giusta tassazione, di lotta contro i paradisi fiscali.
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L’importanza delle istituzioni multilaterali
I destini dell’umanità devono essere nelle mani di

una comunità globale in cui ogni popolo può far sen-
tire la sua voce sulla base di pari dignità. È per questo
che è assolutamente necessario rafforzare tutti i luo-
ghi di discussione “multilaterali”, legati all’Organizza-
zione delle Nazioni Unite, dove tutti i Paesi siedono su
una base di parità e possono far sentire la propria
voce. Si tratta di una scelta precisa, che non chiude gli
occhi di fronte ai problemi che sorgono in queste or-
ganizzazioni, alla lungaggine dei negoziati, all’ineffi-
cacia delle soluzioni proposte, che in diversi casi afflig-
gono questi processi. È però necessario riflettere su
come migliorare queste istanze senza rinchiudersi tra
pochi a prendere decisioni che riguardano tutti. Va in
questo senso il richiamo di Benedetto XVI (CiV 67)
circa l’urgenza di un’autorità politica mondiale, per
governare i fenomeni che scuotono il mondo contem-
poraneo. L’elemento di forza principale del quadro
degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile risiede proprio
nell’essere stato adottato con il voto di tutti i Paesi del
mondo. L’Italia ha sempre cercato di valorizzare la pro-
pria presenza nelle varie istanze delle Nazioni Unite, e
per tutto il 2017 occupa un seggio non permanente
in seno al consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite.

Questa scelta di campo, che vuole valorizzare l’ele-
mento della democrazia e della partecipazione non
solo nel dibattito politico interno ma anche nella
stessa comunità internazionale, non viene messa in
discussione quando si seguono i lavori di “club ri-
stretti” di Paesi che si riuniscono in base a riconosciute
affinità e che cercano in qualche modo di “fare blocco”
nelle diverse sedi multilaterali. Esiste una posizione ra-
dicale, volta a negare in via di principio la legittimità
di istanze “autoconvocate” come quella del G7 e del
G20. Ogni critica non può tuttavia negare che tali riu-
nioni esistano e abbiano luogo; è dunque necessario
e opportuno impegnarsi affinché gli equilibri che in
esse si vengono a consolidare vadano nella direzione
del rispetto della dignità di tutte le persone e di tutti i
Paesi, e non solo nell’interesse esclusivo di chi decide.
È avvenuto nel passato che a partire dai lavori del G7-
G8 siano partite iniziative che poi hanno trovato vasta
eco e incidenza a livello globale: l’esempio più impor-
tante è probabilmente quello dell’iniziativa Hipc sul
debito, a favore dei Paesi poveri e maggiormente in-
debitati, lanciata proprio dal G7 a Lione nel 1996 e poi
a Colonia (G8) nel 1999. È importante ricordare che
tale scelta avvenne anche sulla base di una forte pres-
sione esercitata dalla società civile internazionale.

LA  GCAP ITALIA – dal sito della coalizione: www.gcapitalia.it

I destini dell’umanità devono essere nelle mani di una comunità globale in cui ogni po-
polo può far sentire la sua voce sulla base di pari dignità. È perciò necessario rafforzare
tutti i luoghi di discussione “multilaterali”, legati all’Organizzazione delle Nazioni Unite,
dove tutti i Paesi siedono su una base di parità e possono far sentire la propria voce
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La Coalizione italiana contro la Povertà, sostenuta da moltissimi cittadini e cittadine italiani e da decine di
organizzazioni, associazioni, sindacati e movimenti della società civile, è l’espressione italiana di un più vasto
movimento globale che si è posto l’obiettivo di contrastare i meccanismi che generano povertà e disugua-
glianza nel mondo, promuovendo l’adozione di politiche di sviluppo sostenibile nel rispetto dei diritti umani,
della dignità di ogni persona, della parità di genere, della giustizia sociale e ambientale.

Dalla sua nascita nel 2005, alla vigilia del Vertice G8 di Gleneagles, la Coalizione ha organizzato diverse attività
di mobilitazione e campagne internazionali per spingere i leader politici a mantenere gli impegni assunti e a sra-
dicare la povertà, rispettare le convenzioni internazionali, l’ambiente e i diritti umani.

Da allora Gcap Italia si è gradualmente accreditata come interlocutore chiave della società civile italiana per
le istituzioni italiane, nell’ambito dei processi internazionali G7 e G20 e nel dibattito nazionale sulla definizione
della nuova Agenda di Sviluppo Sostenibile che ha dato origine agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustai-
nable Development Goals – SDGs).

La Gcap Italia aderisce a Sdg Watch Europe, una rete europea che si è impegnata nel seguire la realizzazione
dell’Agenda 2030. Nei prossimi tre anni, la Gcap Italia sarà impegnata in un progetto in rete con diverse realtà
europee, e lavorerà per favorire l’aumento della consapevolezza sui temi dello sviluppo sostenibile e seguirà il
percorso condotto dall’Italia.

L’esperienza della Coalizione ha dimostrato che lavorare insieme permette a tutta la società civile di rafforzare
il proprio dialogo istituzionale, ma anche di fare e promuovere cultura in un contesto politico e sociale che a
tutti i livelli (nazionale, europeo e internazionale) è in piena trasformazione. Questa collaborazione sarà ancora
più necessaria in futuro, per incidere su politiche che non sanno rispondere in modo adeguato ai profondi e
strutturali problemi sociali della società attuale.



#ApriLeOrecchie

In occasione del vertice del G7, alcune organizzazioni della società civile hanno preso l’iniziativa di “urlare” ai
grandi del mondo la necessità di azioni efficaci per dare una risposta ai problemi di un pianeta sempre più in
crisi. Per aderire: http://www.gcapitalia.it/17-maggio-scream-day/
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Per realizzare un mondo più giusto e sostenibile sono
necessarie buone politiche e l’attenzione di tutti su chi
ha la possibilità di proporle e metterle in opera. Un im-
pegno da cittadini ma anche un impegno diretto le-
gato alla nostra vita quotidiana, che si traduce nella
concretezza dell’azione di ogni giorno, con lo sguardo
rivolto alle implicazioni globali di ciò che facciamo.

MARIA E LA SUA NUOVA VITA:
PRODURRE IN MODO SOSTENIBILE

Maria Suel è coordinatrice di uno dei gruppi di agri-
coltori supportati tramite il progetto “Orti di Ruteng”
della Caritas diocesana sull’isola di Flores, isola a est
dell’arcipelago indonesiano. 

«Con il nostro gruppo abbiamo prodotto insieme
pesticidi e fertilizzanti biologici, non solo per il nostro
uso ma anche per venderli. Una tanica di prodotto
costa 20.000 rupie (1,40 euro) e una bottiglia costa
10.000 rupie (70 centesimi di euro). Ho partecipato al
training sull’agricoltura biologica di Caritas Ruteng,
poi ho aiutato nella formazione di altri nove gruppi
che hanno imparato a fare fertilizzanti e pesticidi bio-
logici e a procurarsi le materie prime localmente per
farli. La ragione per cui non volevo coltivare la mia
terra come agricoltore era dovuta all’impossibilità per
me proprio di comprare i fertilizzanti chimici. Imma-
ginate, il prezzo per un pacco di fertilizzante chimico
è di 500.000 rupie (34 euro). E ancora c’erano da com-
prare il riso, pagare le tasse scolastiche e altre spese di
primaria importanza. Io sono una vedova e non ho la
possibilità di racimolare quei soldi, non ho questi ri-
sparmi. 

Ho sofferto molto per questo! In passato mi sono
trovata obbligata a comprare fertilizzante chimico, ma
ho dovuto prendere in prestito il denaro da degli usu-
rai. Ho dovuto ripagare l’ammontare preso in prestito
più il 10% d’interesse ogni mese. Potete immaginare!
Quando non coltivo la terra, la mia unica fonte di red-
dito è la vendita dei tessuti che faccio a mano. Dopo
aver partecipato alla formazione sull’agricoltura bio-
logica ho cambiato vita. Ci è stato insegnato come fare
fertilizzanti e pesticidi biologici, con materie prime di
scarto gratis e locali, facili da trovare. Sono stata molto
contenta ed entusiasta, e ho invitato i miei amici e i
miei vicini a unirsi in queste pratiche. Non abbiamo
solo lavorato insieme, ma abbiamo partecipato in-
sieme anche ad altre attività spirituali e pastorali,
come la catechesi, le celebrazioni dell’Eucarestia: que-
sto ci ha dato più armonia nella nostra vita, e più forza.
Tutto ciò mi ha motivato molto, ci siamo liberati delle
cattive abitudini del passato e anche dei cattivi pen-

sieri. Ora va tutto bene e il raccolto delle verdure è
stato buono. 

Lo staff di Caritas Ruteng ci ha insegnato a usare i
pesticidi biologici, a coltivare la terra, a piantare, e ora
il nostro raccolto è abbondante. Abbiamo venduto gli
ortaggi e il guadagno lo abbiamo usato per formare
una cooperativa di microcredito del gruppo Kebai. Le
nostre attività vanno bene e realizziamo guadagni, e
ne siamo fieri. Grazie ai fertilizzanti biologici, tutti i tipi
di ortaggi crescono bene nei nostri campi, e i membri
dei nostri gruppi sono in aumento, sono interessati ad
unirsi perché vedono i buoni risultati delle nostre pra-
tiche. Il reddito cresce, abbiamo verdure fresche e pos-
siamo venderle. Il nostro gruppo ha un motto: “Trovare
l’amore di Dio nelle attività di agricoltura biologica”.

Grazie alla vendita degli ortaggi la nostra coopera-
tiva ha un capitale di 5 milioni di rupie (345 euro), ogni
vendita al mercato porta 200 mila rupie (14 euro), il
prezzo per una porzione di ortaggi è di 35 mila rupie
(2,40 euro). Gli ortaggi non biologici sono più econo-
mici rispetto ai nostri, dunque non possiamo compe-
tere con quei prodotti. L’ideale sarebbe poter
competere con i prezzi degli ortaggi non biologici.  Ho
deciso di partecipare alla formazione degli altri gruppi
volontariamente, perché credo che le mie capacità nel
coltivare vengano da Dio. È una chiamata da Dio e mi
sento in dovere di condividerla. Quello che ho rice-
vuto gratis, voglio darlo agli altri gratis. Non si tratta
solo delle capacità e dell’esperienza. Condivido anche
i semi di riso con i membri degli altri gruppi e i vicini.
Mi hanno portato i semi di riso dallo Sri Lanka, me li
ha dati un agricoltore srilankese durante la conferenza
degli agricoltori di Caritas Asia che si è tenuta a Yogya-
karta, isola di Giava, Indonesia».

PADRE SARATH, GLI INTERESSI DIETRO
I GRANDI PROGETTI INSOSTENIBILI 1

Sinteticamente, in cosa consiste il progetto della città
portuale e più in dettaglio che conseguenze vi sono
sulla popolazione che vi vive vicino?

«La città portuale di Colombo, ora rinominata “Co-
lombo International Financial City” (Cifc), è stata co-

3. Testimonianze
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struita su un terreno composto da 269 ettari bonificati
dal mare a sud del molo meridionale del porto di Co-
lombo. Il primo ministro singalese intende creare un
centro finanziario off-shore. I fondi per questo pro-
getto provengono dalla Cina».

Qual è l’impatto di questo progetto sulla popolazione
srilankese e, nel caso, come influenza anche le per-
sone fuori dallo Sri Lanka?

«I pescatori sono la categoria più immediatamente
colpita a causa delle operazioni di estrazione della
sabbia dal mare. Le persone che vivono nell’entroterra
sono colpite a causa delle operazioni di estrazione di
roccia. C’è anche la paura che la città portuale sarà go-
vernata come un Paese indipendente, minando la so-
vranità del Paese».

Perché, ancora una volta, vediamo gli interessi vitali
delle comunità locali trascurati in nome di un inte-
resse più grande?

«Lo Sri Lanka ora è fortemente dipendente dalla Cina
per le risorse finanziarie. Siamo fortemente indebitati
con la Cina a causa dei prestiti che hanno finanziato
vari “megaprogetti” (la centrale elettrica, le autostrade,
il porto e l’aeroporto di Hambantota, ndr). Di conse-
guenza, la Cina ha acquisito più controllo sullo Sri
Lanka».

Che cosa fa la Chiesa dello Sri Lanka, quando papa
Francesco chiama esplicitamente la Chiesa Univer-
sale a preservare il creato e i più poveri dei poveri?

«La gerarchia ecclesiale srilankese non sempre si pre-
occupa di seguire le priorità indicate da Papa France-
sco… Ha il proprio ordine del giorno. Non esiste
ancora un piano pastorale incentrato sulla salvaguar-
dia del creato e sui più poveri dei poveri. Secondo me,
solo pochi nella Chiesa nello Sri Lanka hanno studiato
l’enciclica Laudato Si’. Sarebbe bene se qualcuno fa-
cesse una ricerca su quanti nostri sacerdoti abbiano
almeno incluso i temi presenti nell’enciclica nei ser-
moni della domenica o abbiano tenuto programmi
speciali nelle scuole cattoliche. Alcuni membri della
Chiesa hanno affrontato tali temi, ma a titolo perso-
nale».

Quanto contano gli interessi dei poveri e della gente
mentre si sviluppano questo e altri progetti?

«La filosofia dello sviluppo che viene portata avanti
non riguarda la tutela del creato o dei poveri. Sono più
preoccupati dei profitti e degli altri vantaggi materiali
portati dai grandi progetti. La città portuale di Co-
lombo è uno di questi. Ce n’è anche un altro nel di-
stretto di Badulla chiamato “Uma Oya”, che ha causato
massicci danni all’ambiente. Circa 2000 case hanno su-
bito danni, i pozzi di acqua potabile si sono seccati e
molti terreni coltivabili sono andati distrutti a causa
del progetto. La Chiesa è stata finora abbastanza si-
lente sull’impatto dei “megaprogetti” portati avanti dal
governo».

Cosa vorrebbe che uscisse dal meeting del G7 sulle
questioni ambientali?

«La formulazione di nuove politiche di sviluppo che
non siano dannose per l’ambiente e gli esseri viventi».

Ha qualche esempio di successo in Sri Lanka dove le
comunità locali e le persone emarginate sono state i
veri motori del cambiamento di un tipo di problema
sociale e politico?

«La campagna contro il progetto “idrovolante sulla la-
guna” (progetto di costruzione di piste di atterraggio per
idrovolanti nella laguna di Negombo, lanciato nel 2010,
ndr). La gente ha protestato per settimane. Infine ab-
biamo organizzato una protesta dalle 7 di mattina alle
6 di sera. Poi il governo ha mandato la polizia, l’eser-
cito e anche la marina per fermare la protesta. Ma alla
fine il governo ha deciso di rimuovere dalla laguna
l’attrezzatura  che aveva portato». 

Che cosa, come Chiesa, dobbiamo fare meglio per en-
trare in contatto con altre parti interessate, vale a dire
il governo e le organizzazioni della società civile?

«La Chiesa dovrebbe unire i movimenti delle persone
per fare pressione sul governo per cambiare la politica
di sviluppo attuale che è dannosa».

Come sognerebbe che la questione del Port City Pro-
ject si risolvesse?

«Le persone che subiscono le conseguenze di vari pro-
getti di sviluppo dovrebbero mettersi in rete e, in-
sieme ad altre persone che si oppongono a questa
distruzione, dovrebbero protestare congiuntamente
e fare pressione sul governo per fermare il progetto
del nuovo porto di Colombo e altri progetti simili».

PADRE EDU 2,  SULLA FRONTIERA TRA IL LOCALE
E IL GLOBALE

Padre Edwin, il mondo in cui viviamo assomiglia sem-
pre di più a quello di una «guerra mondiale combat-
tuta a pezzi» che molte volte ha evocato Papa Fran-
cesco. E in molti Paesi, i leader eletti sembrano avere
propensione per risposte “energiche” e muscolari. È
questo il giusto cammino? Risponderà alle esigenze
dei più poveri e vulnerabili?

«In molte parti del mondo, incluso il nostro Paese, è in
forte ascesa un modello di leadership autoritaria e
non democratica 3. Questa inclinazione a uno stile di
leadership più egemonico, estremamente sciovini-
stico e combattivo non contribuisce alla diffusione
della pace e della solidarietà globali. Abbiamo esempi
come la Corea del Nord, la Cina, la Russia e persino gli
Stati Uniti. Questa forte leadership totalitaria o dispo-
tica non porta alla comprensione reciproca, ma ali-
menta ancora di più guerre fomentate dall’odio e dalla
rappresaglia. Questa non è la via giusta per incorag-
giare la cooperazione globale. Conflitti e guerre pro-
vocano maggiori sofferenze per i poveri. Ciò che serve
invece è una cooperazione globale che spinga per
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uno sviluppo equo, affinché si possa lavorare insieme
per affrontare la povertà e la disuguaglianze globali.
Il G7, che raggruppa le maggiori economie avanzate,
ha un grande ruolo da svolgere in favore di un giusto
sviluppo economico a livello mondiale».

Caritas Filippine/Nassa (come tutte le Caritas) è di so-
lito molto vicina alle comunità più povere, con azioni
volte a rafforzare il loro sostentamento nel modo più
efficace e concreto. Sentite quindi la necessità di man-
tenere alta l’attenzione al “quadro più ampio”? Que-
sto non rischierebbe di deviare la concentrazione dal-
le questioni “principali”, su temi lontani dai problemi
reali e concreti?

«Noi, a Caritas Filippine/Nassa, come organismo pasto-
rale della Chiesa che fa attività sociale e di sviluppo, la-
voriamo per promuovere lo sviluppo delle persone e
per mettere in condizione i poveri di poter provvedere
al proprio sostentamento. Sappiamo che non pos-
siamo essere miopi e concentrarci solo sulle lotte lo-
cali. Siamo consapevoli che le persone sono povere a
causa dell’ingiustizia strutturale globale che le élite in-
ternazionali e le multinazionali impongono, sfruttando
le risorse del mondo per il profitto e per il persegui-
mento dei propri interessi. L’avidità e l’ingiustizia dei
mercati globali sono state criticate da papa Francesco
in molte delle sue dichiarazioni. È per questo che ve-
diamo la necessità di sollecitare la solidarietà globale
poiché il problema della povertà persiste a causa di in-
giusti assetti socio-politici a livello mondiale».

Spesso le condizioni di povertà e di insicurezza in cui
vivono molte persone nel mondo sono la conse-
guenza diretta di cause apparentemente oltre la por-
tata di qualsiasi azione immediata. Tuttavia, spesso
è necessario essere consapevoli delle cause dei pro-
blemi per agire in modo coerente. C’è sufficiente con-
sapevolezza su queste correlazioni? Al livello della
base? Nel mondo Caritas?

«Le condizioni di povertà nel mondo sono diretta-
mente collegate o causate da un ingiusto ordine eco-
nomico globale la cui complessità è ben al di là delle
capacità delle comunità locali di farvi fronte. Il quadro
economico macro e le disuguaglianze su ampia scala
tra Paesi stanno creando ulteriori miserie per coloro
che sono già poveri ed emarginati. Penso che ci sia
una sufficiente consapevolezza in merito alla que-
stione nella confederazione Caritas. Tuttavia, a livello
della base, c'è una cultura dominata da un senso di
impotenza che porta le persone a rassegnarsi ad ac-
cettare il proprio destino. È per questo che abbiamo
bisogno di programmi di sensibilizzazione per ren-
dere le persone consapevoli delle cause o delle radici
della povertà e di come collettivamente fare qualcosa
per alleviare la propria condizione».

Ha qualche esempio di mobilitazione della comunità
per affrontare questo dualismo locale/globale?

«La campagna Caritas contro la fame nel mondo è un
esempio di come mobilitare la nostra rete di comuni-
tà per affrontare la questione della povertà globale.
Nelle Filippine abbiamo esempi di come è stata por-
tata avanti la nostra campagna per la giustizia am-
bientale, non solo a livello nazionale, ma anche su sca-
la globale. Le questioni del settore minerario o del
cambiamento climatico, ad esempio, potrebbero
avere una componente locale di campagna. Ma per
realizzare davvero un impatto, la questione deve es-
sere integrata nelle campagne di sensibilizzazione
globali, perché la soluzione richiede un’azione molto
più ampia di quella su scala locale».

Quale iniziativa pensa che i leader del G7 possano in-
traprendere? Cosa dovremmo aspettarci da loro?

«Per quanto riguarda le iniziative del G7, penso che i
leader debbano seriamente ascoltare e riflettere sul-
l’esortazione di papa Francesco contenuta nell’articolo
54 dell’Evangelii Gaudium. Dobbiamo mettere in atto
piani e politiche per uno sviluppo inclusivo: “In questo
contesto, alcuni ancora difendono le teorie dello
“sgocciolamento” 4, che presuppongono che ogni cre-
scita economica, favorita dal libero mercato, riesce a
produrre di per sé una maggiore equità e inclusione
sociale nel mondo. Questa opinione, che non è mai
stata confermata dai fatti, esprime una fiducia grosso-
lana e ingenua nella bontà di coloro che detengono il
potere economico e nei meccanismi sacralizzati del si-
stema economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi
continuano ad aspettare. Per poter sostenere uno stile
di vita che esclude gli altri, o per potersi entusiasmare
con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globa-
lizzazione dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene,
diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al
grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti
al dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, come
se tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non
ci compete. La cultura del benessere ci anestetizza e
perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa che non
abbiamo ancora comprato, mentre tutte queste vite
stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un
mero spettacolo che non ci turba in alcun modo».

SHANNON, L’IMPEGNO DI CARITAS EUROPA 5

Shannon, in che cosa è necessaria la mobilitazione di
tutti noi, nel mondo di oggi?

«Noi come Caritas ci stiamo mobilitando perché i di-
ritti umani siano presi in considerazione. La situazione
è veramente disperata per i più poveri e più vulnera-
bili in questo momento, in particolare quando par-
liamo di cambiamento climatico e delle crescenti
minacce che si stanno verificando; la situazione è di-
sperata quando si affrontano le questioni riguardanti
il diritto al cibo, il diritto alla casa, l’accesso all’acqua
potabile e il diritto alla terra.
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I colloqui per la firma di un accordo sul cambia-
mento climatico  sono vitali per la sopravvivenza dei
poveri nel lungo periodo, poiché questi ultimi ten-
dono ad essere coloro che sono colpiti in misura mag-
giore e più duramente dalle devastazioni causate dai
cambiamenti climatici nel mondo.

Caritas Europa e i suoi membri stanno chiedendo
e mettendo pressione ai leader mondiali perché tro-
vino un accordo, perché gli interessi dei  più poveri ab-
biano l’opportunità di essere ascoltati dai leader e che
possano essere parte delle discussioni che avranno
conseguenze sulle loro vite. Vediamo questo meeting
essenzialmente come un momento in cui i leader de-
vono fare delle scelte fondamentali e raggiungere un
accordo o continuerà ad esserci caos sul piano del
clima nel mondo».

La questione del cambiamento climatico e delle sue
conseguenze è una questione fondamentale; ma
nell’ultimo periodo sembra perdere importanza ri-
spetto alla crisi dei migranti. La protezione e il rispetto
dei diritti umani dei rifugiati e dei migranti è una prio-

rità per i leader mondiali. Cosa fanno le Nazioni Unite
e la Caritas nella Giornata dei Diritti Umani e in ge-
nerale per cercare di preservare e salvaguardare i di-
ritti di queste persone?

«Noi cerchiamo di continuare a lavorare su questi temi
per queste persone che sono le più vulnerabili, perché
è una maniera per dargli potere e per dargli la possi-
bilità di far sentire la loro voce e di farla sentire ai po-
litici. Che siano i poveri che vivono nei Paesi in via di
sviluppo o che siano migranti in cerca di una vita mi-
gliore o di riparo dai conflitti e dalle guerre, io penso
che sia importante riconoscere che se la questione del
cambiamento climatico non sarà adeguatamente af-
frontata, ci sarà molto probabilmente un aumento
delle migrazioni. Forse è il caso di rivolgere l’atten-
zione e riflettere sulle cause scatenanti delle migra-
zioni e dei movimenti umani che sono spesso intrec-
ciate a situazioni di povertà, di mancanza di giustizia
sociale, di insicurezza alimentare, del mancato rispetto
dei diritti umani (come già discusso) e della presenza
di conflitti».



UNA CHIAVE PER IL DISCERNIMENTO:
LO SVILUPPO UMANO INTEGRALE

I temi globali mettono alla prova la nostra capacità di
contribuire al bene comune alla luce del Vangelo, e ci
chiedono di riconoscere senza esitazione i valori che
devono essere posti alla base del nostro agire. In un
mondo in cui ogni scelta sociale e politica sembra es-
sere fatta in base alla logica del “meno peggio” oppure
quella della “paura”, occorre invece porre con chia-
rezza il tema del modello di umanità che scegliamo. Il
primo elemento forte è nel riconoscimento della di-
gnità come elemento distintivo che appartiene e ca-
ratterizza ogni donna e uomo sul nostro pianeta.
L’idea di sviluppo umano integrale si fonda proprio sul
riconoscimento di questo principio, rivolto a «tutti gli
uomini e tutto l’uomo», come definito nella Populo-
rum Progressio, di cui ricorre quest’anno il cinquante-
simo anniversario. 

TUTTO L’UOMO. È il mondo che ci circonda a sug-
gerirci continuamente che l’uomo non è un “tutto”:
siamo considerati consumatori, lavo-
ratori, elettori, immigrati, … quasi
mai siamo chiamati ad essere sog-
getti attivi, titolari di diritti e di doveri,
anima e corpo, in relazione con altri,
in comunità. Lo sguardo dello svi-
luppo umano integrale è invece uno
sguardo che non etichetta, ma che
considera la persona nel suo insieme
e che pone al primo posto la sua di-
gnità.

TUTTI GLI UOMINI. L’attenzione
costante per tutta la famiglia umana,
che ci porta a sentire una profonda
responsabilità per quanto avviene
sul pianeta, e alle conseguenze an-
che lontane e indirette di quanto noi
stessi compiamo 1. Ma anche, per
usare le parole del Cardinale Turkson
al 39° Convegno nazionale delle Ca-
ritas diocesane, con un richiamo al
fatto che nel mondo attuale non vi possa essere alcun
“io” che può vivere in piena dignità umana mentre c’è
un “altro” sulla faccia della terra che soffre il degrado
di una condizione di lesione di questa dignità. È un le-
game che per l’Uomo immagine di Dio è stabilito con
ogni altra creatura umana e con il creato tutto, se-
condo una lettura che emerge con forza dall’enciclica
Laudato Si’.

Il nuovo Dicastero per il Servizio dello Sviluppo
umano integrale 2 rappresenta il modo in cui papa
Francesco ha voluto dare una forma organizzativa a
queste preoccupazioni, lette in una prospettiva di giu-
stizia e pace, come recita il primo articolo dello sta-
tuto, «… incluse le questioni relative alle migrazioni,
la salute, le opere di carità e la cura del creato».

L’idea di “sviluppo umano” non è nuova nel mondo
dello sviluppo. La riflessione del premio Nobel indiano
Amartya Sen ha consentito di contribuire al supera-
mento di una visione limitata dello sviluppo, declinato
esclusivamente sulla base di un paradigma econo-
mico/finanziario: ciò a cui si deve tendere non è l’au-

mento della ricchezza fine a sé stessa, ma l’espansione
delle “capacità” di scegliere delle persone. Si tratta di
una lettura significativamente diversa e innovativa ri-
spetto agli approcci concentrati esclusivamente sulla
crescita economica, anche se lascia in qualche modo
irrisolta una domanda ancora più profonda, cioè sul
“che cosa” sia l’oggetto della scelta finale 3, e in che
modo questa scelta avvenga in una dimensione pie-

TUTTO L’UOMO. È il mondo che ci circonda a suggerirci
che l’uomo non è un “tutto”: siamo considerati consu-
matori, lavoratori, elettori, immigrati,… quasi mai
siamo chiamati ad essere soggetti attivi, titolari di diritti
e di doveri, anima e corpo, in relazione con altri, in comu-
nità. Lo sguardo dello ”sviluppo umano integrale”, invece,
non etichetta, ma considera la persona nel suo insieme
e pone al primo posto la sua dignità

TUTTI GLI UOMINI. L’attenzione costante per tutta la fa-
miglia umana, che ci porta a sentire una profonda re-
sponsabilità per quanto avviene sul pianeta, e alle con-
seguenze anche lontane e indirette di quanto noi stessi
compiamo

4. Ascoltare, osservare, discernere:
metodo Caritas e temi globali
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namente relazionale, e non soltanto individuale. Ma
intorno all’idea di sviluppo come “libertà” 4 (come re-
cita il titolo di uno dei libri dell’economista indiano), si
può costruire un percorso in cui si mette a fuoco
un’idea di cambiamento certamente più rispettoso
della soggettività e della diversità di ogni persona e
ogni comunità.

GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE
IN UNA PROSPETTIVA DI ECOLOGIA INTEGRALE

L’idea di sviluppo umano integrale trova evoluzione e
completamento nella proposta formulata con la Lau-
dato Si’: lo sviluppo umano deve essere concepito in
una cornice di “alleanza” con il pianeta, in una prospet-
tiva che è stata definita da papa Francesco di ecologia
integrale. Non è una proposta solo ambientalista
come, forse superficialmente, è stata identificata, per-
ché guarda alla realtà profonda dell’Uomo e del suo
stare, oggi e nel futuro, in una casa che è di tutti. 

Anche gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dise-
gnano una prospettiva in cui è responsabilità comune
operare per uno sviluppo rispettoso delle aspirazioni
di tutte le donne e gli uomini del pianeta, delle future
generazioni e dei limiti bio-fisici del pianeta stesso. In
questo, gli Oss rappresentano un passo importante ri-
spetto a concetti di sviluppo molto
più limitativi 5. È però altrettanto im-
portante provare a riflettere su co-
me l’agenda dello sviluppo sosteni-
bile si interseca con la visione espres-
sa dalla dottrina sociale, e in partico-
lar modo dalla Laudato Si’.

Anche se da quest’ultima emer-
ge un messaggio per certi aspetti
assai più incisivo 6, è certamente necessario cogliere
gli spunti che l’Agenda 2030 offre a tutti noi in termini
educativi e operativi. Il tentativo, in questo caso, è
quello di non considerare gli Obiettivi di Sviluppo So-
stenibile come un punto di arrivo rispetto a un per-
corso già acquisito, i cui elementi possono essere valo-
rizzati alla luce di una prospettiva di sviluppo umano
integrale e di ecologia integrale 7.

In questo percorso, è necessario uscire dalla stretta
suddivisione per temi offerta dagli obiettivi stessi, che
può svolgere un ruolo funzionale, ma che rischia allo
stesso tempo di diventare una gabbia troppo rigida in
cui forzare le preoccupazioni che nutriamo circa il de-
stino dell’umanità. Al contrario si può dare voce a que-
ste preoccupazioni, partendo da esse per ritrovare
dove, all’interno dei diversi Obiettivi per lo Sviluppo
Sostenibile, esistono passi in avanti significativi, e
dove invece è necessario essere ancora più coraggiosi.

Come ha detto papa Francesco all’Assemblea delle
Nazioni Unite proprio nel corso della sessione in cui

venivano approvati gli Obiettivi per lo Sviluppo Soste-
nibile: «La molteplicità e complessità dei problemi ri-
chiede di avvalersi di strumenti tecnici di misurazione.
Questo, però, comporta un duplice pericolo: limitarsi
all’esercizio burocratico di redigere lunghe enumera-
zioni di buoni propositi – mete, obiettivi e indicatori
statistici –, o credere che un’unica soluzione teorica e
aprioristica darà risposta a tutte le sfide. Non bisogna
perdere di vista, in nessun momento, che l’azione po-
litica ed economica è efficace solo quando è conce-
pita come un’attività prudenziale, guidata da un
concetto perenne di giustizia e che tiene sempre pre-
sente che, prima e al di là di piani e programmi, ci sono
donne e uomini concreti, uguali ai governanti, che vi-
vono, lottano e soffrono, e che molte volte si vedono
obbligati a vivere miseramente, privati di qualsiasi di-
ritto» 8.

Dignità umana e rispetto dei diritti umani
L’impianto della nuova Agenda 2030 riprende la

nozione di diritti umani presenti anche in altre dichia-
razioni delle Nazioni Unite. Nel preambolo si fa riferi-
mento alla dignità dell’uomo, al fatto che tutti gli
uomini siano uguali, al rispetto universale dei diritti
umani e si rimanda esplicitamente alla Carta delle Na-
zioni Unite e alla Dichiarazione universale dei diritti

dell’uomo. Si riconosce inoltre che malgrado gli sforzi
fatti nel quadro degli Obiettivi di Sviluppo del Millen-
nio (2000-2015), milioni di persone vivono ancora in
povertà e a costoro è negata una vita dignitosa. In
conformità con la Carta delle Nazioni Unite, è respon-
sabilità degli Stati rispettare e promuovere i diritti
umani e le libertà fondamentali per tutti senza distin-
zione di qualsiasi tipo di razza, colore, sesso, lingua,
religione, orientamento politico o altra opinione, ori-
gine nazionale o sociale, proprietà, nascita, disabilità
o altro tipo di differenza.

È un riconoscimento importante, anche se rischia
di rimanere un puro enunciato, se non si traduce poi
al livello più specifico: per questo è importante che il
tema sia ricordato ampiamente nel preambolo e nella
dichiarazione, ma è preoccupante che si faccia fatica
a trovarne traccia negli obiettivi, che costituiscono il
quadro di riferimento più concreto. Tra i pochissimi ri-
ferimenti precisi, uno dei “target” in cui è articolato il
primo obiettivo (il target 1.4) ricorda gli ambiti in cui

L’idea di sviluppo umano integrale trova evoluzione e
completamento nella proposta formulata con la Lau-
dato Si’: lo sviluppo umano deve essere concepito in una
cornice di “alleanza” con il pianeta, in una prospettiva che
è stata definita da papa Francesco di “ecologia integrale”

19UN MONDO IN BILICO



l’uguaglianza deve essere garantita: uguali diritti alle
risorse economiche, insieme all’accesso ai servizi di
base, proprietà privata, controllo su terreni e altre
forme di proprietà, eredità, risorse naturali, nuove tec-
nologie appropriate e servizi finanziari, tra cui la mi-
crofinanza.

Rispetto agli Oss, la Laudato Si’ enfatizza maggior-
mente il percorso necessario per arrivare all’afferma-
zione della dignità umana (base dei diritti stessi), fon-
data sul fatto che ogni persona è fatta a immagine di
Dio. E per garantire questa dignità non solo è neces-
sario riconoscere un livello di condizioni economiche
minime, ma anche di altre condizioni, come la garan-
zia dell’accesso ai servizi di base (LS 154) e a un allog-
gio dignitoso (LS 152). L’affermazione della dignità
umana ha dunque delle implicazioni estremamente
concrete, che vanno al di là dell’Obiettivo 1 (Porre fine
ad ogni forma di povertà nel mondo), ma toccano al-
meno anche gli Obiettivi 2 (lotta alla fame), 3 (salute),
4 (educazione), 6 (acqua e sanitarizzazione), 11 (inse-
diamenti umani sostenibili).

Il tema della dignità umana, co-
me posta dall’enciclica, offre uno
sguardo più ampio rispetto a quello
dei diritti, poiché accanto a questi
ultimi comporta certamente deter-
minate responsabilità: in particolare
quella di trattare con dignità anche
gli altri esseri che popolano il pia-
neta e il pianeta stesso (LS 69). Que-
sto passaggio diventa anche la base su cui ancorare il
rapporto tra dignità individuale e perseguimento del
bene comune: è la Evangelii Gaudium a stabilire che
esse debbano andare di pari passo con una relazione
positiva che dovrebbe essere alla fonte di tutte le po-
litiche, comprese quelle economiche (EG 203).

Non lasciare indietro nessuno (Leave no-one behind)
L’Agenda 2030 riconosce la debolezza degli ap-

procci precedenti che si sono concentrati sul miglio-
rare le condizioni della popolazione nel suo insieme
e pone invece un’attenzione particolare ai gruppi più
difficili da raggiungere: «Nell’intraprendere questo
grande viaggio collettivo, promettiamo che nessuno
verrà lasciato indietro. Riconoscendo che la dignità
della persona umana è fondamentale, desideriamo
che gli Obiettivi e i traguardi siano raggiunti per tutte
le nazioni, per tutte le persone e per tutti i segmenti
della società. Inoltre ci adopereremo per aiutare per
primi coloro che sono più indietro» 9. La nuova Agen-
da 2030 si pone dunque in continuità con gli Obiet-
tivi di Sviluppo del Millennio; riconosce che, mal-
grado gli sforzi, in alcuni Paesi gli obiettivi non sono
stati raggiunti, impegnandosi dunque a portare mi-
glioramenti nella vita dei più poveri e vulnerabili.

Con gli Oss ci si impegna a costruire un futuro mi-
gliore per tutte le persone, offrendo a tutti la possi-
bilità di condurre una vita decente, dignitosa e
gratificante e raggiungere il loro pieno potenziale
umano.

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite si assume
inoltre il compito di monitorare l’andamento dell’ap-
plicazione di questi obiettivi per aiutare i Paesi a mas-
simizzare e tener traccia dei progressi nell’attuazione
di questa agenda, affinché si abbia la certezza che
nessuno rimanga indietro.

In diversi obiettivi si fanno esempi di categorie vul-
nerabili a cui deve essere data priorità: le donne, i mi-
granti, le persone colpite da disastri, traffico e lavoro
forzato. In particolare nell’obiettivo 5, relativo al-
l’emancipazione femminile, si fa riferimento all’elimi-
nazione di ogni forma di violenza nei confronti di
donne e bambine, sia nella sfera privata che in quella
pubblica, compreso il traffico di donne e lo sfrutta-
mento sessuale e di ogni altro tipo (target 5.2). All’in-
terno dell’obiettivo 8, che riguarda la crescita econo-

mica e il lavoro, si fa riferimento allo sradicamento del
lavoro forzato; alla necessità di porre fine alla schiavitù
moderna e alla tratta di esseri umani; di garantire la
proibizione ed eliminazione delle peggiori forme di
lavoro minorile, compreso il reclutamento e l’impiego
dei bambini soldato (target 8.7); e alla promozione di
un ambiente lavorativo sano e sicuro per tutti i lavo-
ratori, inclusi gli immigrati, in particolare le donne, e i
precari (target 8.8).

Riguardo al tema dell’attenzione all’infanzia, nel-
l’obiettivo 16, che riguarda la pace e la giustizia, si invoca
la fine di abuso, sfruttamento, tratta e violenza contro i
bambini (target 16.2). All’interno dell’obiettivo 10, che
riguarda la lotta alle diseguaglianze tra Paesi, si esor-
tano gli Stati a rendere più disciplinate, sicure, regolari
e responsabili la migrazione e la mobilità delle persone,
anche con l’attuazione di politiche migratorie pianifi-
cate e ben gestite (target 10.7). Infine, all’interno del-
l’obiettivo 11, relativo alla sostenibilità delle città e degli
insediamenti umani, si incoraggiano sforzi per ridurre il
numero di decessi e perdite economiche causate da ca-
lamità, con particolare riguardo alla protezione dei po-
veri e delle persone più vulnerabili (target 11.5).

Nella Laudato Si’ si riafferma, in continuità con tutto
il magistero precedente, l’opzione preferenziale per i

La nuova Agenda 2030 si pone in continuità con gli
Obiettivi di Sviluppo del Millennio; riconosce che, mal-
grado gli sforzi, in alcuni Paesi gli obiettivi non sono stati
raggiunti, impegnandosi dunque a portare migliora-
menti nella vita dei più poveri e vulnerabili
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più poveri, che si configura però non solo come una
indicazione di metodo, ma come un vero e proprio im-
perativo etico (LS 158). Si tratta di una idea che affonda
le sue radici nella riflessione sulla “Chiesa dei poveri”
avvenuta già prima del Concilio. Questa riflessione ge-
nerò l’esperienza del Patto delle Catacombe (1965), in
cui alcuni padri conciliari vollero stimolare una mag-
giore consapevolezza soprattutto nell’episcopato per
la necessità di una Chiesa “povera e per i poveri” 10.

Il principio dell’”opzione preferenziale per i poveri”
venne poi introdotto dall’episcopato latinoamericano
riunito nella Conferenza episcopale dell’America La-
tina e dei Caraibi (Celam), prima nella Conferenza di
Medellín (1968) e poi più direttamente con la dichia-
razione di Puebla (1979), in un importante momento
storico del sub-continente americano, in cui molti mo-
vimenti della società civile emergevano reclamando
una società più giusta ed egualitaria. La Chiesa di al-
lora raccolse queste istanze, facendo della fede catto-
lica anche un impegno in campo sociale, con uno
sguardo sempre attuale agli ultimi che implica sempre
anche l’invito a guardare ai mecca-
nismi che generano povertà.

Integrare ambiente e sviluppo
L’Agenda 2030 è il primo sforzo

mai fatto dall’Onu per integrare am-
biente e sviluppo in maniera dav-
vero sistematica e in una così ampia
gamma di temi. Lo sviluppo sosteni-
bile viene articolato nelle sue tre di-
mensioni – economica, sociale e
ambientale – che devono essere
promosse in maniera equilibrata e
interconnessa 11. Questo approccio è riconosciuto in
diverse parti della dichiarazione adottata dall’Assem-
blea delle Nazioni Unite, che riafferma l’impegno «…
a proteggere il pianeta dal degrado, attraverso un
consumo e una produzione consapevoli, gestendo le
sue risorse naturali in maniera sostenibile e adottando
misure urgenti riguardo il cambiamento climatico, in
modo che esso possa soddisfare i bisogni delle gene-
razioni presenti e di quelle future ... Le sfide e gli im-
pegni identificati ... sono correlati ed esigono soluzioni
integrate. Per affrontarli in maniera efficace è neces-
sario un nuovo approccio. La prospettiva dello svi-
luppo sostenibile riconosce che la sconfitta della
povertà in tutte le sue forme e dimensioni, la lotta
contro le disuguaglianze fra Paesi e all’interno degli
stessi, la salvaguardia del pianeta, la creazione di una
crescita economica duratura, aperta a tutti e sosteni-
bile e la promozione dell’inclusione sociale sono ele-
menti legati fra loro e interdipendenti ... Siamo deter-
minati ad affrontare in maniera decisiva la minaccia
rappresentata dal cambiamento climatico e dal de-

grado ambientale. La natura globale del cambia-
mento climatico richiede la più ampia cooperazione
internazionale possibile, volta ad accelerare la ridu-
zione delle emissioni di gas effetto serra a livello mon-
diale e ad affrontare le pratiche di adattamento agli
effetti negativi del cambiamento climatico» 12.

Si tratta di impegni piuttosto incisivi, che trovano
però espressione soprattutto nella parte di “dichiara-
zione”, mentre non sempre questa dimensione tra-
sversale e integrata trova riflesso all’interno degli
obiettivi: vi sono numerosi obiettivi che richiamano la
dimensione ambientale, ma non è così chiaramente
definita la necessità di una trasversalità che coinvolge
anche obiettivi di altra natura e che deve tenere conto
di possibili tensioni e contraddizioni tra obiettivi di-
versi. Ad esempio, è difficile pensare che il target 2.3,
che suggerisce di raddoppiare la produttività e il red-
dito dei produttori su piccola scala, non possa com-
portare dei rischi sotto il profilo ambientale.

La Laudato Si’ argomenta con grande chiarezza la
necessità di un vero approccio ecologico, che diventa

sempre un approccio sociale (LS 49). Non ci sono in-
fatti due crisi separate, una ambientale e un’altra so-
ciale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambien-
tale (LS 139). È dunque necessario sviluppare un ap-
proccio integrale in cui si ascolti il grido della terra e
dei poveri, e si riconosca che il clima è un bene co-
mune, di tutti e per tutti (LS 23). La preoccupazione
per i cambiamenti climatici è dunque una preoccupa-
zione per i poveri: gli impatti più pesanti ricadranno
probabilmente nei prossimi decenni sui Paesi in via di
sviluppo e comunque sulle fasce di popolazione più
povere e vulnerabili. Molti poveri vivono in luoghi par-
ticolarmente colpiti da fenomeni connessi al riscalda-
mento globale e i loro mezzi di sostentamento dipen-
dono fortemente dalle riserve naturali e dai cosiddetti
servizi dell’ecosistema, come l’agricoltura, la pesca e
le risorse forestali (LS 25). Vi sono inoltre luoghi che ri-
chiedono una cura particolare a motivo della loro
enorme importanza per l’ecosistema mondiale, o che
costituiscono significative riserve di acqua e così assi-
curano altre forme di vita (LS 37).

La Laudato Si’ argomenta con grande chiarezza la ne-
cessità di un vero approccio ecologico, che diventa sem-
pre un approccio sociale (LS 49). Non ci sono infatti due
crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì
una sola e complessa crisi socio-ambientale (LS139). È
dunque necessario sviluppare un approccio integrale in
cui si ascolti il grido della terra e dei poveri, e si riconosca
che il clima è un bene comune, di tutti e per tutti (LS 23)
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Ma a partire da quanto è affermato dalla Laudato
Si’ è necessario fare qualche ulteriore precisazione su
come indirizzare gli Oss in una dimensione di reale
cambiamento. In primo luogo la prospettiva che deve
essere adottata è una prospettiva in cui tutto è inter-
connesso (LS 137): dal momento che tutto è intima-
mente relazionato e che gli attuali problemi richie-
dono uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti
della crisi mondiale, si propone un approccio basato
sui diversi elementi di una ecologia integrale, che
comprenda chiaramente le dimensioni umane e so-
ciali.

Per una lettura di questo tipo, occorre sottolineare
l’idea della Creazione, che può essere compresa solo
come un dono che scaturisce dalla mano aperta del
Padre di tutti, come una realtà illuminata dall’amore
che ci convoca a una comunione universale (LS 76),
che genera una cura generosa e piena di tenerezza: in
primo luogo basata sulla gratitudine e gratuità, vale a
dire sul riconoscimento del mondo come dono rice-
vuto dall’amore del Padre, che provoca come conse-
guenza disposizioni gratuite di ri-
nuncia e gesti generosi anche se
nessuno li vede o li riconosce (LS
220). Gli altri esseri del creato abi-
tano la nostra stessa casa e non è
possibile pensare ad essi solo come
eventuali “risorse” sfruttabili, dimen-
ticando che hanno un valore in sé
stessi. Si aggiunge poi a questa con-
siderazione la preoccupazione sul
fatto che ogni anno scompaiono mi-
gliaia di specie vegetali e animali che
non potremo più conoscere (LS 33, 140).

Nella Laudato Si’ vi è un incisivo riconoscimento
dell’impatto dell’azione dell’uomo sulla biosfera. Nu-
merosi studi scientifici – si ricorda – indicano che la
maggior parte del riscaldamento globale degli ultimi
decenni è dovuta alla grande concentrazione di gas
serra (biossido di carbonio, metano, ossido di azoto e
altri) emessi soprattutto a causa dell’attività umana
(LS 23). Ma questi fenomeni sono collegati diretta-
mente a un modello di sviluppo basato sull’uso inten-
sivo di combustibili fossili, che sta al centro del sistema
energetico mondiale (LS 23). Sappiamo che la tecno-
logia basata sui combustibili fossili, molto inquinanti
– specie il carbone, ma anche il petrolio e, in misura
minore, il gas –, deve essere sostituita progressiva-
mente (LS 165) e si devono anche sviluppare forme
meno inquinanti di produzione di energia (LS 172).

Il ragionamento che si sviluppa su tali premesse
può essere ancora più incisivo, e porsi come autentica-
mente “trasformativo” rispetto alle ambizioni degli
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Si deve infatti avere
l’onestà di mettere in dubbio modelli di sviluppo, pro-

duzione e consumo (LS 138), ponendo attenzione ai
nostri stessi stili di vita (LS 22, 23). È necessario andare
verso un nuovo modello “circolare” di produzione;
mentre attualmente il sistema industriale, alla fine del
ciclo di produzione e di consumo, non ha sviluppato la
capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie (LS 22).

Rafforzare la governance e la cooperazione
globale per agire

L’Agenda 2030 ribadisce il ruolo di ciascuno Stato
nel determinare le proprie scelte di sviluppo, nonché
la necessità di una maggiore cooperazione globale
per l’attuazione di un programma così ambizioso. Ci
sono obiettivi impegnativi sia per i Paesi ricchi che per
i Paesi in via di sviluppo. Allo stesso tempo, i Paesi
hanno diverse responsabilità, basate sulle loro risorse
e sui percorsi di sviluppo intrapresi. Tutti i Paesi e tutte
le parti interessate che agiscono in collaborazione si
impegnano dunque ad attuare gli Oss. Oltre agli attori
pubblici come i parlamenti, i governi e le istituzioni
pubbliche, si riconosce il ruolo importante di altri at-

tori, che sono chiamati a collaborare con gli Stati,
come le autorità regionali e locali, le istituzioni sub-re-
gionali, le istituzioni internazionali, il mondo accade-
mico, le organizzazioni filantropiche, i gruppi di volon-
tariato e altri ancora. La Dichiarazione invita alla crea-
zione di una Partnership Globale che operi in uno spi-
rito di solidarietà globale, mostrando particolare soli-
darietà verso le persone più povere e più vulnerabili,
che promuova un impegno intensivo per supportare
la realizzazione di tutti gli Obiettivi e i traguardi, unen-
do i governi, il settore privato, la società civile, il si-
stema delle Nazioni Unite e altri attori, e mobilitando
tutte le risorse disponibili 13.

Nella dichiarazione che introduce gli Oss si riaffer-
mano tutti i principi della Dichiarazione di Rio su am-
biente e sviluppo del 1992, tra cui il principio delle
responsabilità comuni ma differenziate tra Stati. Que-
sto principio era stato il principio ispiratore del Proto-
collo di Kyoto (1997), e prevedeva, per Stati Uniti,
Russia ed Europa (principali responsabili del vertigi-
noso aumento delle emissioni nel secolo passato),
obiettivi di riduzione delle emissioni. Per i Paesi in via

Si deve avere l’onestà di mettere in dubbio modelli di svi-
luppo, produzione e consumo (LS 138), ponendo atten-
zione ai nostri stessi stili di vita (LS 22, 23). È necessario
andare verso un nuovo modello “circolare” di produ-
zione; mentre attualmente il sistema industriale, alla fine
del ciclo di produzione e di consumo, non ha sviluppato
la capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie (LS 22)
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di sviluppo non era però previsto alcun impegno, né
lo era per le economie emergenti. Nel nuovo accordo
di Parigi, si mantiene tale principio (i Paesi industria-
lizzati sono comunque quelli che hanno i maggiori
oneri in termini di riduzione delle emissioni), ma an-
che le economie emergenti come la Cina, il Brasile e
l’India devono accettare importanti obiettivi di ridu-
zione delle emissioni. La Dichiarazione sugli Obiettivi
di Sviluppo Sostenibile riconosce inoltre la diversità
di approcci, visioni, modelli, strumenti disponibili e
priorità nazionali per conseguire uno sviluppo soste-
nibile. Nella messa in opera dell’Agenda 2030, i prin-
cipali attori rimangono gli Stati, che possono, e
devono, esercitare liberamente la totale e permanen-
te sovranità sulle proprie ricchezze, risorse naturali e
attività economiche e a cui è riconosciuta una respon-
sabilità primaria per il proprio sviluppo economico e
sociale 14.

Sul piano dell’assetto internazionale necessario per
consentire il passaggio ad un’economia che non dan-
neggi ulteriormente le risorse natu-
rali del nostro pianeta, la Laudato Si’
ha molti punti in comune con gli
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile e
con il nuovo Accordo di Parigi sul
Clima. Papa Francesco fa riferimento
a una prospettiva comune in contra-
sto a soluzioni che potrebbero fare
gli interessi solo di alcuni Paesi (LS
164). Il principio della necessità di
una visione e di un partenariato glo-
bale è presente anche in altri passi
dell’enciclica (LS 166, 173,4). Il con-
cetto delle responsabilità comuni
ma differenziate è presente, però
sempre nella prospettiva della consapevolezza di ap-
partenere a una sola famiglia umana, che esclude la
possibilità di quella che viene chiamata la «globaliz-
zazione dell’indifferenza» (LS 52). 

L’enciclica sposa dunque l’idea di un assetto glo-
bale in cui trovino spazio sia il principio della sussidia-
rietà che quello della solidarietà: da un lato vi è biso-
gno di una solidarietà universale (LS 14) che sappia af-
frontare le cause profonde della povertà (LS 14), sap-
pia rispondere alle leggi del mercato (LS 30) e al pra-
gmatismo utilitaristico (LS 215), e includa il benessere
delle future generazioni e delle altre creature che po-
polano il pianeta; dall’altro il principio di sussidiarietà
vuol dire prevedere una serie di attività a cui le per-
sone possano contribuire sul piano culturale, politico,
sociale ed economico, che siano strettamente legate
alla partecipazione attiva per promuovere il bene co-
mune. La partecipazione deve essere attiva a tutti i li-
velli, e viene presentata come un elemento chiave di
un rapporto corretto con il pianeta: a meno infatti che

i cittadini non abbiano reale controllo sul potere po-
litico, non sarà possibile contenere i danni all’am-
biente.

La Laudato Si’, sul piano delle sfide globali e del
ruolo della società civile, si spinge oltre alcuni dei con-
cetti contenuti negli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile.
Infatti, mentre in questi ultimi vi è una generale fidu-
cia nel potere degli Stati di controllare l’economia,
nell’enciclica il Papa esorta a una più forte governance
globale poiché alcuni settori dell’economia sono più
forti degli Stati (LS 196). Si criticano inoltre alcuni Pae-
si, responsabili di non aver fatto abbastanza in tema
ambientale, mettendo i propri interessi nazionali al di
sopra del bene comune dell’umanità tutta (LS 169).
Da questo punto di vista, infine, l’enciclica afferma
l’importanza del ruolo della società civile attraverso la
pressione pubblica sulle istituzioni come mezzo per
apportare cambiamenti e la necessità di affrontare
anche il nodo della corruzione di alcune istituzioni
pubbliche (LS 179).
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L’enciclica sposa l’idea di un assetto globale in cui trovino
spazio sia il principio della sussidiarietà che quello della
solidarietà: da un lato vi è bisogno di una solidarietà uni-
versale che sappia affrontare le cause profonde della po-
vertà, rispondere alle leggi del mercato e al pragmatismo
utilitaristico, e includa il benessere delle future genera-
zioni e delle altre creature che popolano il pianeta; dal-
l’altro il principio di sussidiarietà vuol dire prevedere una
serie di attività che siano strettamente legate alla parte-
cipazione attiva per promuovere il bene comune



LE RADICI DEL NOSTRO IMPEGNO

Le riflessioni che precedono ci suggeriscono un mon-
do complesso, portatore di conflitti e tensioni cui le
donne e gli uomini del nostro tempo non riescono a
dare risposte convincenti, e per le quali non sono in
grado di identificare una via di uscita. La ricerca di un
orizzonte e una prospettiva da porre alla base del no-
stro essere in questo mondo deve nutrirsi di prossi-
mità all’essere umano, assieme a una lucida consape-
volezza circa le cause delle povertà e le vie possibili
per affrontarle. In questa prospettiva si colgono nei
processi internazionali quegli elementi che possono
essere utili argomenti e segni di convergenza per la
costruzione di un bene realmente comune.

La scelta di valori “incarnati” nello spazio e nel tempo
rimanda a scelte di obiettivi sociali, politici ed economici
che per loro natura non possono che essere contingenti,
ma che devono, in ogni tempo e luogo, essere tradotti
in impegno concreto: un impegno in termini di scelta
personale così come di azione comune, che richiede
mobilitazione diretta ma anche la capacità di seguire e
influenzare i percorsi di definizione delle politiche. E che
sollecitano un’iniziativa all’interno del mondo ecclesiale,
così come la convergenza con credenti di altre fedi e con
coloro che con passione e impegno sollecitano la so-
cietà civile a operare nell’interesse dei
più poveri e dei più vulnerabili: è un
mondo di tutti, e con tutti va cambia-
to. Il messaggio evangelico e il magi-
stero sociale della Chiesa offrono una
prospettiva a ogni donna e ogni uo-
mo del pianeta, su cui costruire con-
vergenze e unità di intenti. Vi sono tre
elementi che vogliamo richiamare al
termine di questa riflessione. 

1. Quale economia, quale società
In primo luogo un richiamo a come è necessario

porsi nei riguardi delle realtà economica e sociale, ri-
centrando i mezzi e i fini dell’agire umano: sembra in-
fatti talvolta che la dimensione tecno-economica ab-
bia preso il sopravvento su ogni altra, all’interno di un
paradigma che chiede di essere superato, in quanto
causa della situazione attuale (LS 101 e sgg.). Ciò ri-
chiede una nuova e approfondita riflessione sul senso
dell’economia e dei suoi fini (CiV 32): si tratta di ridefi-
nire il progresso. Uno sviluppo tecnologico ed econo-
mico che non lascia un mondo migliore e una qualità
di vita integralmente superiore, non può considerarsi
progresso: non si tratta di piccoli aggiustamenti che

possono essere innestati in una prospettiva di crescita
economica, come l’abbiamo conosciuta e come in
qualche modo viene ridefinita anche in una costru-
zione discorsiva di “sviluppo sostenibile”. Le parole di
papa Francesco suggeriscono la necessità di un pas-
saggio assai più radicale: «In questo quadro, il discorso
della crescita sostenibile diventa spesso un diversivo e
un mezzo di giustificazione che assorbe valori del di-
scorso ecologista all’interno della logica della finanza
e della tecnocrazia, e la responsabilità sociale e am-
bientale delle imprese si riduce per lo più a una serie
di azioni di marketing e di immagine» (LS 194).

Si tratta dunque di un richiamo a un cambiamento
piuttosto radicale, e di fatto questo richiamo non può
che essere basato sull’identificazione delle radici più
profonde degli squilibri attuali, che hanno a che ve-
dere con l’orientamento, i fini, il senso e il contesto so-

ciale della crescita tecnologica ed economica (LS 109).
Quello che ci si richiede è il superamento dei troppi
interessi particolari a causa dei quali molto facilmente
l’interesse economico arriva a prevalere sul bene co-
mune, anche in occasione di quei vertici internazionali
che dovrebbero segnare delle tappe di costruzione di
un percorso fatto nell’interesse di tutti (LS 54).

È importante dunque seguire ogni processo di cam-
biamento con l’animo di volerne migliorare contenuti e
implicazioni; ma occorre mantenere la consapevolezza
circa la necessità di una trasformazione più radicale, la-
vorando senza sosta perché si costruisca un’alleanza tra
coloro che riconoscono il bisogno di cambiare.

5. Artefici del cambiamento

La scelta di valori “incarnati” nello spazio e nel tempo ri-
manda a scelte di obiettivi sociali, politici ed economici
che per loro natura non possono che essere contingenti,
ma che richiedono, in ogni tempo e in ogni luogo, di es-
sere tradotti in impegno concreto: un impegno in termini
di scelta personale così come di azione comune, che ri-
chiede mobilitazione diretta ma anche la capacità di se-
guire e influenzare i percorsi di definizione delle politiche 
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2. Artefici del nostro destino
È l’espressione della Populorum Progressio (65, 77)

che ci indica la strada a cui siamo chiamati. Siamo di-
rettamente responsabili per la cura della nostra casa
comune, e in modo ancora più pregnante, perché si
stabilisca il dialogo tra tutti gli attori sociali, unica
strada per l’identificazione di nuove forme di sviluppo
(LS 165). Siamo anche responsabili che nessuno sia la-
sciato fuori, specialmente i più vulnerabili (LS14, 63).
In particolare, laddove si studiano le soluzioni per ri-
spondere ai problemi dei più poveri, è necessaria la
partecipazione di coloro che saranno coinvolti in prima
persona, «… gli abitanti del luogo, i quali si interrogano
su ciò che vogliono per sé e per i propri figli, e possono
tenere in considerazione le finalità che trascendono
l’interesse economico immediato … La partecipazione
richiede che tutti siano adeguatamente informati sui
diversi aspetti e sui vari rischi e possibilità ... C’è bisogno
di sincerità e verità nelle discussioni scientifiche e po-
litiche, senza limitarsi a considerare che cosa sia per-
messo o meno dalla legislazione.» (LS 183).

Partecipare ai processi politici e sociali implica dun-
que prima di ogni altra cosa preoccuparsi perché da
questi processi nessuno sia escluso: più che “parlare
per i poveri”, questo vuol dire “restituire la voce ai po-
veri”, e garantire la possibilità di una loro partecipa-
zione diretta ai percorsi di cambiamento, in quanto
persone e cittadini.

3. Oltre la paura
Se è la paura il segno del nostro tempo, dell’ “epoca

della rabbia” in cui viviamo, dobbiamo trovare il modo
di andare al di là di essa, poiché attraverso la paura si
perde ogni libertà. Papa Francesco, parlando ai rap-

presentanti dei movimenti popolari ha suggerito que-
sta riflessione:

«Nessuna tirannia si sostiene senza sfruttare le nostre
paure. Questo è una chiave! Da qui il fatto che ogni tiran-
nia sia terroristica. E quando questo terrore, che è stato
seminato nelle periferie con massacri, saccheggi, oppres-
sione e ingiustizia, esplode nei centri con diverse forme di
violenza, persino con attentati odiosi e vili, i cittadini che
ancora conservano alcuni diritti sono tentati dalla falsa
sicurezza dei muri fisici o sociali. Muri che rinchiudono al-
cuni ed esiliano altri. Cittadini murati, terrorizzati, da un
lato; esclusi, esiliati, ancora più terrorizzati, dall’altro. È
questa la vita che Dio nostro Padre vuole per i suoi figli?

La paura viene alimentata, manipolata... Perché la
paura, oltre ad essere un buon affare per i mercanti di armi
e di morte, ci indebolisce, ci destabilizza, distrugge le no-
stre difese psicologiche e spirituali, ci anestetizza di fronte
alla sofferenza degli altri e alla fine ci rende crudeli. Quan-
do sentiamo che si festeggia la morte di un giovane che
forse ha sbagliato strada, quando vediamo che si preferi-
sce la guerra alla pace, quando vediamo che si diffonde la
xenofobia, quando constatiamo che guadagnano terreno
le proposte intolleranti; dietro questa crudeltà che sembra
massificarsi c’è il freddo soffio della paura. Vi chiedo di pre-
gare per tutti coloro che hanno paura, preghiamo che Dio
dia loro coraggio e che in questo anno della misericordia
possa ammorbidire i nostri cuori. La misericordia non è fa-
cile, non è facile... richiede coraggio. Per questo Gesù ci
dice: “Non abbiate paura” (Mt 14,27), perché la misericor-
dia è il miglior antidoto contro la paura. È molto meglio
degli antidepressivi e degli ansiolitici. Molto più efficace
dei muri, delle inferriate, degli allarmi e delle armi. Ed è
gratis: è un dono di Dio.

Cari fratelli e sorelle, tutti i muri cadono » 1.
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L’IMPEGNO  CARITAS

La Caritas è molto attenta ai fenomeni globali che hanno un impatto sulla vita delle persone, e segue con
attenzione gli sviluppi su questi argomenti attraverso la confederazione di Caritas Internationalis e le piattaforme
continentali (Caritas Europa). Una delegazione Caritas è stata presente in tutti i vertici internazionali citati in
questo dossier, cercando di identificare quali politiche possono essere utili per una sempre migliore salvaguardia
della dignità umana. Vi sono diversi gruppi di lavoro impegnati ad approfondire temi come il cambiamento cli-
matico, gli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile, le migrazioni a livello globale, i vari vertici internazionali. 

La forza della Caritas è quella di un profondissimo radicamento in ogni angolo del pianeta; e dunque del
potere, in molti casi, di esprimere un punto di vista estremamente concreto. Le diverse Caritas nazionali conti-
nuano nei diversi territori a proporre e promuovere iniziative di vera vicinanza ai più poveri e più vulnerabili; e
partecipano a questa elaborazione comune, analizzando la cause della povertà e promuovendo soluzioni sia
a livello nazionale che globale. Caritas Italiana partecipa a questo percorso di approfondimento e proposta sia
prendendo parte ad alcuni gruppi di lavoro di Caritas Europa e Caritas Internationalis, sia cercando il confronto
con altre organizzazioni e reti della società civile italiana, sia proponendo temi specifici alla riflessione.

Negli anni passati Caritas Italiana è stata molto attiva su alcune campagne nazionali come quella sul diritto
al cibo Una sola famiglia umana: cibo per tutti. È compito nostro e sulla migrazione Il diritto di rimanere nella pro-
pria terra. Molte Caritas diocesane e delegazioni regionali sono impegnate nello sviluppo di contenuti legati
alle tematiche globali.
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I precedenti dossier (disponibili su www.caritas.it; shortlink alla sezione: http://bit.ly/1LhsU5G):
1. GRECIA: Gioventù ferita – Gennaio 2015
2. SIRIA: Strage di innocenti – Marzo 2015
3. HAITI: Se questo è un detenuto – Aprile 2015
4. BANGLADESH, INDIA, SRI LANKA, THAILANDIA: Lavoro dignitoso per tutti – Maggio 2015
5. BOSNIA ED ERZEGOVINA: Una generazione alla ricerca di pace vera – Giugno 2015
6. GIBUTI: Mari e muri – Giugno 2015
7. IRAQ: Perseguitati – Luglio 2015
8. REPUBBLICA DEL CONGO: «Ecologia integrale» – Settembre 2015
9. SERBIA E MONTENEGRO: Liberi tutti! – Ottobre 2015
10. AFRICA, AMERICA LATINA, ASIA: Un’alleanza tra il pianeta e l'umanità – Dicembre 2015
11. HAITI: Concentrato di povertà – Gennaio 2016
12. AFRICA SUB-SAHARIANA: Salute negata – Febbraio 2016
13. SIRIA: Cacciati e rifiutati – Marzo 2016
14. NEPAL: Tratta di esseri umani. Disumana e globale – Aprile 2016
15. GRECIA: Paradosso europeo – Maggio 2016
16. HAITI: Rimpatri forzati – Giugno 2016
17. ASIA: Per un’ecologia umana integrale – Settembre 2016
18. ARGENTINA: Il narcotraffico come una metastasi – Settembre 2016
19. ASIA: Diversa da chi? – Ottobre 2016
20. EUROPA: Generatori di risorse – Novembre 2016
21. AFRICA OCCIDENTALE: Divieto di accesso – Dicembre 2016
22. HAITI: Ripartire dalla terra – Gennaio 2017
23. ALGERIA: Purgatorio dimenticato – Febbraio 2017
24. SIRIA: Come fiori tra le macerie – Marzo 2017
25. NEPAL: Il terremoto dentro – Aprile 2017

Viviamo in un mondo segnato dalla rabbia e dalla paura. L’economia, la politica, la so-
cietà sembrano caratterizzarsi per fenomeni di carattere “espulsivo”. Bisogna costruire
una risposta basata sul concetto di “sviluppo umano integrale’”, di tutto l’uomo, di tutti
gli uomini; e da una forte alleanza tra l’essere umano e il creato, la sua casa comune.

Con fatica la comunità globale ha elaborato alcune risposte: gli Accordi di Parigi sul
Clima e gli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile. Si tratta ora (con il G7, il G20 e gli altri
appuntamenti internazionali in agenda) di dare corpo agli impegni, mettendo in pratica
quanto previsto per affrontare le questioni che affliggono il pianeta. 

È necessario dare un segno di speranza ai poveri, a coloro che sono colpiti da guerre e
carestie, cambiamento climatico, crisi economica. La Laudato Si’ offre, su questi temi,
un orizzonte di senso indispensabile per tutti: ci permette di costruire a partire da
quanto accettato dalla comunità internazionale per andare verso una tutela sempre
più piena della dignità dell’essere umano.

www.caritas.it


